


Fino a qualche anno fa scrivere la storia di un piccolo paese poteva sembrare cosa impensabile o presuntuosa, a

meno che non custodisse delle memorie interessanti di qualche suo cittadino illustre, qualche opera d’arte famosa.

In questi ultimi tempi si è diffuso un interesse accentuato sulla conoscenza della storia della propria famiglia, del

proprio paese d’origine: una curiosità alla scoperta delle radici del passato di cui non ci sono più tracce se non nei

documenti d’archivio e del passato documentabile con la testimonianza diretta di persone viventi.

Tajedo ha una storia semplice, comune, uguale a tanti altri paesi della zona del Friuli, anche se ha avuto notorietà nella

famosa disputa che coinvolse il patriarcato d’Aquileja e la Repubblica Veneta, a cui intervenne addirittura il papa.

Al di là di questa nota particolare, Tajedo è segnata dalla normalità d’un borgo che visse passando attraverso le

vicende proprie di queste terre.

Tempi di povertà, di fatica, di conflitti, guidati dalla fede cristiana giunta da Aquileja, segnata dalla presenza dei

monaci Benedettini di Sesto al Reghena.

Tuttavia come conoscere, ricostruire il nostro passato nei suoi risvolti particolari nel tempo?

L’arciprete mons. Lino Garavina, con la passione della ricerca storica che sempre l’ha incuriosito, ci ha provato.

Con cura meticolosa ha ripercorso a ritroso la storia ricercando negli archivi della parrocchia, della curia vescovile di

Concordia-Pordenone, e in ogni dove presumesse di trovare delle tracce, delle fonti utili.

Ne è uscita questa pubblicazione ricca di notizie, risposte alle varie curiosità riguardanti luoghi, persone, abitudini,

costumi, stili di vita ecc., fino ai giorni nostri.

E’ racconto di famiglia. Si legge con avidità, convinzione. Ogni storia è grande agli occhi di chi affettivamente si trova

raccontato in essa.

Monumento significativo, e legame unitivo della storia di Tajedo è la nostra chiesa e di essa in particolare la navata

del 1420. Perno spirituale, memoria della fede dei Padri.

La fede è l’unica ricchezza che fa della vita umile e povera della gente una storia sacra, perché la fede fa degli umili

e dei semplici uomini veri dei quali Cristo stesso tesse l’elogio: “Ti ringrazio, Padre, perché queste cose le hai nascoste

ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli”.

Alla fine un pensiero viene spontaneo: don Lino ci ha condotti alla conoscenza della nostra storia, siamo a lui grati.

Siamo noi disposti a scrivere la nostra storia nella continuità della fede dei Padri? Le pagine bianche le stiamo

scrivendo noi anziani,...una parte le lasciamo ai giovani.

Possano, sul solco della fede ricevuta, scrivere pagine di pace, di fratellanza e si sentano orgogliosi di essere eredi ed

artefici di una vita degna di lode e di benedizione.

Mons. Basilio Danelon

Premessa
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Tajedo
nella storia

parte prima



“Questa opera a fato far (An)drea de Viluta p(er) uno voto chel fece p(er) eser impica ed foho in  la casa da la saeta.

1545 adì 26 septembre”.

Iscrizione che troviamo sotto il trittico della parete Nord della chiesa
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Le vicende storiche si intrecciano sempre con gli eventi atmosferici e terrestri.

Nell’antichità il territorio su cui si estende il paese di Tajedo non era pianeggiante come lo vediamo

oggi, ma era ondulato e costituito da acquitrini, corsi d’acqua, boscaglia e sterpaglie; emergevano qua

e là tratti di terreno a pascolo.

Le frequenti alluvioni hanno trasportato fango, colmato avvallamenti e spianato terreni sopraelevati;

hanno cancellato strade e distrutto abitazioni.

Si ricorda che nel 589 d.C. tutti i fiumi dell’Italia settentrionale strariparono contemporaneamente

provocando un’alluvione che fu paragonata al biblico diluvio universale.

A Concordia nel 1873 fu scoperto un sepolcreto di epoca romana sotto tre metri di terra:

evidentemente la terra era stata trasportata dalle alluvioni.

Anche i terremoti concorrono a sconvolgere il paesaggio.

Tajedo sorge su terreno alluvionale e poggia su un letto di falde d’acqua.

Per questo motivo i terremoti che hanno interessato Tajedo non sono mai stati catastrofici.

Infine, hanno influito in modo negativo sulle vicende del nostro territorio le pestilenze che

periodicamente facevano strage di uomini, donne e animali.

Nel raccontare la storia dobbiamo tener conto di tutti questi luttuosi avvenimenti che hanno ferito le

popolazioni quanto e talvolta anche di più delle stesse guerre.

Eventi atmosferici e terrestri
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Il territorio tra Livenza e Tagliamento, in epoca romana, era attraversato da due importanti vie

consolari: la Postumia e la Annia.

La via Postumia, costruita dai Romani nel 148 a.C., partiva da Genova, passava per Piacenza, Verona,

Vicenza, Oderzo, attraversava il territorio tra il Livenza e il Tagliamento e raggiungeva Aquileja.

Via Annia, costruita nel 131 a.C., partiva da Adria, passava per Altino e si congiungeva, nei pressi di

Concordia, alla via Postumia.

Alle due antiche vie consolari si aggiunsero, al tempo dell’imperatore Ottaviano Augusto, in clima di

pace, la cosidetta via “per compendium” che da Concordia si dirigeva verso il Norico (attuale Austria)

e la Stradalta da Oderzo verso Nord.

Altre strade minori, staccandosi da via Postumia, si inerpicavano sulle Prealpi.

Oltre queste vie di comunicazione, per realizzare la centuriazione dell’agro concordiese, i Romani

costruirono il Cardo che andava da Nord a Sud e il Decumano che andava da Est a Ovest.

Le vie di comunicazione
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Il 15 marzo dell’anno 44 a.C., il console-dittatore Giulio Cesare si reca in Senato per presiedere una

seduta.

All’improvviso alcuni senatori si scagliano contro di lui e lo pugnalano a morte, poi fuggono e

arruolano un esercito per marciare su Roma e impadronirsi del potere.

Anche i senatori fedeli a Cesare organizzano un esercito e muovono contro gli assassini.

Lo scontro fra i due eserciti avviene a Filippi, città della Macedonia, nel 42 a.C.

La vittoria arride all’esercito dei fedeli alla memoria di Cesare.

I tre comandanti dell’esercito vittorioso sono i triunviri Antonio, Ottaviano e Lepido che si dividono il

governo dei territori soggetti a Roma.

A Ottaviano, il più giovane, nipote di Giulio Cesare, viene assegnato il governo dell’Italia.

Ottaviano la divide in undici regioni amministrative.

Il nostro territorio fa parte della decima regione denominata “Venetia et Histria”.

La battaglia di Filippi
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I legionari romani, reduci da tante battaglie, dopo la vittoria di Filippi reclamano quanto era stato

loro promesso, cioè un appezzamento di terra sul quale costruire la casa e formare famiglia.

Per soddisfare questa richiesta, Ottaviano attua il piano delle centuriazioni.

Tra i fiumi Tagliamento e Livenza le centuriazioni formano l’Agro Concordiese che viene

attraversato da una strada da Est a Ovest detta Decumano Massimo e un’altra strada da Nord a Sud

detta Cardo, tra loro perpendicolari.

Il Cardo fa capo alla città di Julia Concordia sorta dove già esisteva un modesto villaggio.

Julia Concordia viene dotata di un tempio, della curia che è la sede delle autorità locali, di un teatro,

di fognatura ecc.

Nei dintorni sorgono fornaci di materiale edilizio e una importante fabbrica di frecce, da cui deriva

l'appellativo “sagittaria”, dato in tempi moderni alla città di Concordia.

L’Agro Concordiese viene diviso in appezzamenti quadrati denominati “centurie”, che misurano circa

710 m di lato, circondati da strade e fossi.

Ogni appezzamento a sua volta è diviso in cento piccole parti, ognuna delle quali corrisponde a

circa mezzo ettaro.

La quantità di terreno assegnata ai legionari era proporzionata agli anni del servizio militare e al

grado raggiunto.

I legionari erano valorosi soldati, ma anche abili artigiani che, sapevano montare l’ accampamento

e costruire macchine da guerra.

Ottenuta l’assegnazione del terreno, i legionari si trasformarono in agricoltori ed artigiani.

Così il nostro territorio, per lungo tempo, fu popolato da legionari romani in congedo con le loro

famiglie. (2).

NOTE:

(1)  Questo argomento è trattato con grande competenza dal prof. Luciano Bosio in “Borghi, Feudi e Comunità”

al capitolo “Chions e il suo territorio in età preromana e romana”.

(2) Il territorio dell’Agro Concordiese conserva significative tracce di epoca romana.

A Mure di Sesto al Reghena e a Mure di Meduna di Livenza sono stati raccolti centinaia di frammenti di    

laterizi di epoca romana.

Buon numero di reperti romani di Mure di Sesto sono conservati presso la chiesa abbaziale.

In località Bosco di Tajedo, presso il “partidor”, si trovano ancora oggi frammenti di laterizi romani.

Le centuriazioni (1)
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Nell’anno 27 a.C. Ottaviano fu proclamato imperatore.

Durante il suo impero, a Betlemme di Giudea (Palestina) nacque Gesù Cristo.

A Ottaviano successe Tiberio (14-37 d.C.) e durante il suo impero Gesù Cristo fu condannato a morte

di croce dal governatore Ponzio Pilato.

I seguaci di Gesù Cristo detti cristiani, nonostante le persecuzioni a cui furono sottoposti per quasi tre

secoli, in un tempo relativamente breve, si diffusero in tutto l’Impero Romano.

Nella città di Julia Concordia, nel 304, subirono il martirio per la fede 72 cristiani: sono i martiri che

ancora oggi ricordiamo.

Soltanto con l’editto di Milano, emanato da Costantino nel 313 d.C., fu concessa ai cristiani piena

libertà di culto.

A Concordia si formò, fin dai primi tempi, una fervente comunità di cristiani i quali dal 386 al 389

edificarono la prima basilica dedicata agli apostoli (1) dal vescovo di Aquileja S. Cromazio che in

quell’occasione consacrò anche il primo vescovo di Concordia.

NOTA

(1) La “dedicazione” è il rito col quale l’edificio diventa luogo sacro e viene riservato esclusivamente al culto  

religioso.

Il Cristianesimo
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Ai primi saggi imperatori ne seguirono  alcuni degni di lode mentre altri meritevoli del massimo

biasimo.

Fin dai tempi di Nerone (54-68 d.C.) gli imperatori perseguitarono i seguaci della religione cristiana.

Il più accanito fu Diocleziano (285-305 d.C.) perché era convinto che la debolezza dell’impero

dipendesse in gran parte dai cristiani i quali, pur non essendo contrari al servizio militare,

insegnavano di evitare ogni forma di violenza.

Diocleziano, per governare il vasto impero e per assicurare la trasmissione pacifica del potere,

introdusse un sistema di governo decentrato con a capo due imperatori detti “Augusti”, per ognuno dei

quali, nel 293, designò un successore detto “Cesare”.

Questo sistema di governo funzionò per alcuni anni, ma nel 312 i due Cesari Costantino e Massenzio,

in disaccordo tra loro sulla politica da adottare con i cristiani, si affrontarono in battaglia, a Roma

presso il ponte Milvio.

La vittoria arrise a Costantino il quale, l’anno seguente, con l’editto di Milano, accordò ai cristiani

piena libertà di culto.

Nel 324 Costantino, divenuto unico Imperatore, trasferì la capitale dell’impero da Roma a Bisanzio

che, in suo onore, fu chiamata Costantinopoli (oggi Istambul).

Un successore di Costantino, l’imperatore Teodosio (379-395 d.C.), in morte, divise l’Impero tra i suoi

due figli Onorio e Arcadio.

Si formarono così due imperi: l’Impero d’Oriente e l’Impero d’Occidente.

L’Impero d’Oriente, con capitale Costantinopoli, durò più di mille anni, mentre l’Impero d’Occidente

con capitale Milano poi Ravenna, durò soltanto 80 anni.

Vicende dell’Impero Romano
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Il decadimento dei costumi ed il caos che nel quinto secolo d.c. regnavano nell’Impero Romano

d’Occidente invogliarono i popoli barbari, guidati da capi che avevano militato nell’esercito romano,

ad invadere il territorio dell’impero.

Negli anni 395-423 l’Italia fu invasa dai Visigoti, i quali nel 410 saccheggiarono Roma.

Nel 452 gli Unni, guidati dal feroce Attila, dopo aver distrutto Aquileja, Concordia e Altino, giunsero

fino al fiume Mincio dove papa Leone Magno (1) li convinse a rientrare nelle terre d’origine.

Nel 455 i Vandali saccheggiarono per la seconda volta Roma.

Nel 476 Odoacre, re degli Eruli, conquistò l’Italia e depose l’ultimo imperatore che si chiamava

Romolo Augusto ed era un ragazzo.

Questa fu la fine poco gloriosa dell’Impero Romano d’Occidente.

Nel 489 Teodorico, re degli Ostrogoti, spinto dall’imperatore d’Oriente Zenone, scese in Italia,

sconfisse Odoacre e instaurò una vera dominazione.

La porta d’ingresso per invadere l’Italia dal Nord è sempre stata il Friuli.

Gli abitanti delle nostre terre furono sempre i primi a subire le angherie degli invasori.

Nelle loro scorrerie, i barbari rapinavano quanto potevano, massacravano la gente, riducevano in

schiavitù i giovani, devastavano e incendiavano città e villaggi.

Le incursioni dei barbari causarono lo spopolamento dei nostri territori che in breve tempo si

coprirono di fitta boscaglia.

NOTA:

(1) Fu  pontefice dal 440 al 461

Le invasioni barbariche
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Durante il secolo VI d.C. gli imperatori d’Oriente miravano ad impossessarsi di tutto il territorio

dell’antico Impero Romano.

Per ottenere questo, l’imperatore d’Oriente, Giustiniano, arruolò un forte esercito e lo affidò dapprima

al generale Belisario e poi al generale Narsete.

Dopo alterne vicende, negli anni dal 535 al 553, l’esercito bizantino conquistò l’Italia e distrusse il

regno degli Ostrogoti.

Conquistata l’Italia, i Bizantini confermarono Ravenna capitale del loro regno, come era stata al

tempo di Odoacre e di Teodorico; la arricchirono di edifici e la attrezzarono di un grande porto navale.

In Italia l’imperatore era rappresentato da un Esarca.

Attualmente il porto navale di Ravenna è sommerso dal mare a causa dell’abbassamento del suolo e

del contemporaneo innalzamento del mare.

A Ravenna si possono ancor oggi ammirare in alcune chiese antiche i magnifici mosaici che hanno

lasciato i Bizantini.

Durante il regno di Teodorico e negli anni della guerra gotica, S. Benedetto da Norcia (480-545 d.C.)

diede vita al monachesimo e fondò l'abbazia di Montecassino che, nei corsi dei secoli, fu matrice di

innumerevoli altre abbazie tra cui quella di S. Maria di Sylvis (Sesto al Reghena) di importanza

fondamentale per la storia di Tajedo.

La guerra gotica
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L’anno 568, attraverso il Friuli, scesero in Italia i Longobardi guidati dal re Alboino.

Quando arrivarono professavano la fede cristiana-ariana, ma poi, per opera del papa S. Gregorio

Magno (1), si convertirono alla fede cristiana-cattolica.

I Longobardi lasciarono ai Bizantini la fascia costiera lungo il litorale adriatico.

Il confine che nelle nostre terre divideva i Longobardi dai Bizantini era segnato all’incirca dalla via

Postumia.

Questa situazione influì negativamente sulle vicende civili e religiose del nostro territorio.

I Longobardi divisero il regno in vari Ducati.

L’antico agro concordiense, eccetto la parte ancora occupata dai Bizantini, fece parte del Ducato del

Friuli con capoluogo Cividale.

I Longobardi regnarono in Italia per più di 200 anni, cioè fino all’avvento dei Franchi (776).

Negli anni 730-735 due nobili longobardi fondarono l'abbazia di S. Maria in Sylvis presso Sesto al

Reghena, una delle maggiori in Italia.

l'abbazia era una piccola città-stato, governata dall’abate; seguiva la regola di S. Benedetto bene

riassunta nel motto “Ora et Labora” ed aveva come stemma un aratro sormontato dalla croce.

Abbiamo motivi per credere che i monaci benedettini di Sesto abbiano bonificato il nostro territorio

che, dopo le invasioni dei barbari, era ridotto ad una boscaglia, avviando l’agricoltura, la pastorizia e

l’artigianato.

NOTA

(1) Fu pontefice dal 590 al 604

I Longobardi
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L’opera dei monaci benedettini fu particolarmente intensa nel territorio di Tajedo.

La più antica traccia della presenza dei monaci nel nostro territorio si trova a Villutta in un luogo dove

anni fa, a memoria di mons. Basilio Danelon, si vedevano numerosi frammenti di laterizi.

Quel luogo è chiamato “monistrui”, vocabolo che è una deformazione di “monastero”.

La strada che scorre nelle vicinanze porta ancora oggi il nome di via Monestrui.

Possiamo perciò pensare che, in tempi molto lontani, in quel luogo sorgesse un monastero o una

succursale del grande monastero di Sesto.

In località “boscat”, esisteva un edificio di notevoli dimensioni che per tradizione era ritenuto un

monastero.

Da quell' edificio partiva un viottolo che conduceva all'abbazia di Sesto.

L’edificio aveva la cappella con campanile a vela.

Quel luogo probabilmente fu abbandonato alla fine del secolo XV, quando i monaci di Sesto

lasciarono l'abbazia.

L’edificio, perché pericolante, fu demolito negli anni ’60 del secolo scorso.

Da una fotografia del tempo è stato ricavato il disegno che viene qui riprodotto.

In via “del Bando”- Villafranca, esiste un edificio che fu dei monaci benedettini di S. Sebastiano di

Venezia.

Attualmente quell' edificio è un’abitazione privata, ma ancor oggi mostra chiaramente i segni

dell’antica destinazione.

Il monastero fu soppresso e i terreni annessi furono confiscati dalla repubblica di Venezia nel 1772.

Nella relazione della Visita Pastorale dell’11 settembre 1705 si legge la seguente testimonianza:

“...un frate di S. Sebastiano celebra la Messa nelle feste per i fanciulli che vanno al pascolo ”.

Monaci benedettini nel territorio di Tajedo



Disegno tratto da un’antica foto del convento del “Boscat”.
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Al regno dei Longobardi nel 776 successe il regno dei Franchi di Carlo Magno.

Giunti in Italia, i Franchi cacciarono definitivamente i Bizantini e così il nostro territorio tornò a

riunirsi sotto lo stesso governo dalle Prealpi al mare Adriatico e dal Livenza al Tagliamento.

Carlo Magno realizzò il grande progetto di riunire tutti i popoli dell’Europa in un unico impero.

Nel Natale dell’anno 800 papa Leone II (1) incoronò Carlo Magno imperatore del Sacro Romano

Impero.

Quel rito, nel corso dei secoli, fu da alcuni interpretato come semplice richiesta di Benedizione Divina,

mentre da altri come vera investitura divina data all’imperatore per mezzo del rappresentante di Dio

in terra, cioè il papa.

Le due interpretazioni contrastanti fra loro diedero origine a dissidi e lotte tra Chiesa e Impero, tra

Guelfi e Ghibellini, ecc. 

A poco a poco il Sacro Romano Impero  esaurì ogni sua funzione perché l’Europa si divise in tanti stati.

Dopo la vittoria di Napoleone ad Austerliz, il 2 dicembre 1805, fu firmata la pace di Presburgo, ed in

quell’occasione l’imperatore d’Austria rinunciò per sempre al titolo d’imperatore del Sacro Romano

Impero.

NOTA

(1) Fu pontefice dal 795 al 816.

I Franchi
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Ai Franchi si deve l’introduzione in Italia del Feudalesimo che è un modo di governare tutto proprio,

diverso dalla dittatura, dalla oligarchia, dalla teocrazia, dalla democrazia, ecc. 

Nel feudalesimo chi detiene il potere affida il governo di un territorio ad un suddito che diventa suo

vassallo e riceve in cambio il giuramento di fedeltà , l’aiuto militare e un tributo annuo.

Il vassallo, detto più comunemente feudatario, ricava le sue rendite dai pedaggi riscossi da coloro che

transitano per il suo feudo e dai redditi dell’agricoltura e dell’artigianato.

Le rendite gli consentono di mantenere un piccolo esercito.

A sua volta il feudatario può affidare ad un suo collaboratore il governo di parte del feudo e

quest’ultimo può fare altrettanto con un suo inferiore.

Nasce così la gerarchia formata dai feudatari, vassalli, valvassori, valvassini, ecc. .

Scherzosamente si può paragonare il feudalesimo ad una matrioska.

All’interno della grande bambola ce n’è una più piccola; all’interno di questa ce n’è una ancor più

piccola e così via.

L’economia feudale si svolge nella “corte” che è un borgo autosufficiente.

Nella corte risiede il feudatario, che spesso si trincera dentro un ben munito castello, c’è la chiesa, ci

sono le botteghe degli artigiani, ci sono i magazzini, ecc. .

I contadini sono allo stato sociale di “servi della gleba”.

Sono legati quasi come schiavi al lavoro della terra, senza possibilità di affrancarsi da quel pesante

lavoro. (1)

Il feudalesimo fu la forma di governo più diffusa in Italia, non senza opposizioni e rivolte, per lunghi

secoli.

Gli ultimi residui di feudalesimo furono spazzati via dal Codice Napoleonico che nel regno Italico

entrò in vigore nel 1807.

NOTA

(1) Esisteva ancora la schiavitù di fatto.

Gli schiavi non potevano sposarsi, i loro figli erano proprietà del signore del luogo.

Furono resi liberi a partire dal 1348, ma ne esistevano ancora nel 1600.

L’abolizione della schiavitù fu sancita ufficialmente nel Congresso di Vienna (1815).

Il feudalesimo
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La prima metà del secolo decimo (899-952) fu funestata dalle scorrerie degli Ungari scesi in Italia a

più riprese.

A quel tempo gli Ungari erano un popolo nomade e barbaro.

La porta per entrare in Italia era il Friuli e la strada era quella che ancor oggi viene chiamata

“ungaresca”.

Le cronache del tempo definiscono gli Ungari “...gens ferocissima et omni belua crudelior....carnem

comedens humanam, et sanguinem bibens pro potu...” (Vuol dire: “Gente ferocissima più crudele di

qualunque belva...che mangiava carne umana e beveva sangue come bevanda..”).

Gli Ungari seminarono distruzione e morte; devastarono anche il monastero di S. Maria in Sesto al

Reghena.

L’opera di dissodamento dei terreni bene avviata da circa due secoli fu annullata; il territorio si

spopolò e si ricoprì di boscaglia.

Dopo tante scorrerie, gli Ungari si stabilirono nella Pannonia che prese il nome di Ungheria e , attorno

all’anno mille, si convertirono alla fede cristiana, soprattutto per l’opera del loro re Santo Stefano.

Le invasioni degli Ungari
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Quando finalmente si esaurirono le scorrerie degli Ungari, circa l’anno 952, a poco a poco nelle nostre

contrade riprese la vita: sorsero villaggi, ricomparve la moneta e riprese il commercio.

Intorno all’anno mille i patriarchi di Aquileja si fecero promotori di opere per la messa a coltura di

ampie aree incolte e abbandonate in tutto il Friuli.

Ad abbattere boschi, estirpare sterpaglie, arare la terra, i patriarchi chiamarono boscaioli, contadini e

pastori slavi i quali si insediarono nei nostri territori.

In quel periodo l'abbazia di S. Maria in Sesto al Reghena fu restaurata e riprese la sua attività di centro

direzionale per la rinascita del territorio e della fede.

Sempre in quel periodo, nel Friuli sorsero numerosi castelli a salvaguardia del territorio e tra questi, i

castelli dei conti Sbojavacca, Panigai, Salvarolo, ecc. .

Prima dell’anno mille il patriarca di Aquileja era soltanto la massima autorità religiosa del Friuli.

Carlo Magno e gli imperatori che gli succedettero ed anche privati cittadini fecero dono ai patriarchi

di vasti territori, compreso il territorio dell’attuale diocesi di Concordia-Pordenone.

A poco a poco il Patriarca si trovò ad esercitare il dominio feudale su tutto il Friuli.

L’imperatore Ottone III, nel 1002, concesse al Patriarca diritti sovrani.

Ma è il 1077 l’anno del battesimo dello Stato Patriarcale.(1)

Da allora il Patriarca, oltre ad essere la massima autorità religiosa, divenne anche il sovrano dello

Stato Patriarcale e vice imperatore.

NOTA

(1) A Pavia, il 3 aprile del 1077, l’imperatore Enrico IV concesse al patriarca Sigeardo l’investitura feudale con

prerogative ducali su tutta la contea del Friuli.

Origini dello stato patriarcale
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I feudi più antichi del patriarcato non sorsero per istituzione del patriarca, ma per circostanze

particolari e situazioni locali; soltanto in tempi posteriori ricevettero l’investitura dai patriarchi.

Il feudo de La Meduna ebbe origine da un castello esistente al tempo dei Longobardi che sorgeva alla

confluenza dei fiumi Meduna e Livenza.

Dopo le devastazioni operate dagli Ungari, il territorio tra Livenza e Tagliamento era spopolato e

ricoperto di boschi.

Prima che sorgessero nuclei abitati, il feudo de La Meduna estendeva il suo potere su un vasto

territorio, certamente anche sul territorio di S. Vito.

Durante i secoli XII-XIV sorsero paesi che esistono ancora oggi.

Nel 1326 il feudatario de La Meduna, assieme a quello di Panigai e con l’appoggio di un Pelizza

fuoriuscito di Sacile, ordirono una congiura per passare dal governo del patriarca alla signoria dei Da

Camino che governavano la marca trevigiana.

Furono scoperti e il feudatario de La Meduna venne cacciato.

Dopo di allora (o forse anche prima) troviamo che il feudo de La Meduna è diviso in due gastaldie (1):

quella de la Meduna e quella di S. Vito.

Da allora fecero parte della gastaldia di S. Vito: Azzano, Bannia, Settimo e il “comun” di Tajedo

formato da tre borghi: Tajedo, Villutta e Villafranca.

NOTA

(1) I poteri e le mansioni del gastaldo erano gli stessi di quelli del feudatario con questa sola differenza:

mentre il feudatario trasmetteva il potere sul feudo ai discendenti, il gastaldo era un funzionario del patriarca

e durava in carica soltanto un anno. Poteva essere riconfermato.

La gastaldia di S.Vito
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Dopo aver ricordato a grandi linee le vicende storiche del territorio sul quale viviamo, ora ci

soffermeremo più ampiamente sulle vicende di Tajedo.

Questo nome non fu imposto da alcuna autorità, ma dalla consuetudine popolare di dare ai luoghi un

nome che ne segnalasse la principale caratteristica.

Il luogo dove sorge Tajedo anticamente era coperto di boscaglia dove si poteva “tajar” legna.

Da questa caratteristica deriva il nome Tajedo (1).

In comune di Porcia (Pn) esiste una località a cui fu dato lo stesso nome, di certo perché aveva le

stesse caratteristiche.

I documenti più antichi giunti fino a noi che nominano Tajedo sono i seguenti:

1) Un documento del 1260 scrive che gli uomini di Bando e Bugnins possono 

“commugnare”, cioè accedere ai pascoli della comunità verso Villutta e Tajedo 

(Tagletum);

2) Un documento del 1357 attesta che i Frattina dichiarano di essere in possesso, in feudo

dalla Chiesa Aquilejese, di tutte le decime di Tajedo;

3) Un documento del 1376 fa sapere che il patriarca concede a Sindrico di Sbrojavacca 

un maso in Tajedo (Tagedo);

4) Un documento del nove marzo 1389 attesta che nel testamento il conte Sbrojavacca 

“lascia alla chiesa di San Andrea di Tajedo un ducato”.

Quando furono redatti i documenti citati, Tajedo esisteva già da molto tempo; feudalmente dipendeva

da S. Vito, religiosamente dalla pieve di Pescincanna.

Tajedo con le località di Villutta e Villafranca, all’interno della gastaldia di S. Vito, forma una comunità

rurale. Questa comunità rurale ha un piccolo parlamento detto “vicinia” formato dai capi di famiglia

che vengono convocati per eleggere i suoi amministratori, cioè il meriga o podestà, i giurati in

rappresentanza di ciascuno dei borghi, un cameraro a servigio della veneranda chiesa parrocchiale di

San Andrea.

Tajedo entra nella storia
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Tutte queste cariche si rinnovano annualmente.

Il meriga e i giurati gestiscono l’ordinaria amministrazione, mentre per gli atti di straordinaria

amministrazione viene convocata la “vicinia” che decide nel rispetto delle leggi che regolano l’intero

territorio di S. Vito.

Possiamo immaginare la comunità di Tajedo formata da poche famiglie che vivono in case dai tetti di

paglia, coltivano modesti appezzamenti di terra nel territorio in gran parte costituito da acquitrini e

bosco, praticano la pesca, conducono al pascolo pecore e capre ed esercitano i mestieri indispensabili

per vivere.

Di tanto in tanto subiscono devastazioni causate dalle bande armate dei feudatari in lotta fra loro;

frequenti sono le epidemie chiamate sempre col nome di “peste”.

E’ veramente grama la vita degli abitanti di Tajedo al tempo del potere civile dei patriarchi.

La situazione cambia dal 1420 quando lo stato patriarcale cessa di esistere ed il territorio entra a far

parte della repubblica di Venezia.

Da allora l’ex patriarcato di Aquileja si chiama Patria del Friuli ed è governato, a nome di Venezia, da

un luogotenente .

Il patriarca resterà sempre l’autorità religiosa più importante della regione, ma non avrà più alcun

potere civile.

NOTA

(1) Nel libro “Borghi Feudi e Comunità” a pag. 31 P.C. Begotti propone l’ipotesi che il nome Tajedo derivi dal

latino TILIA, “tiglio” perché forse in quel luogo si estendeva un bosco di tigli.
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Nel 1420 la repubblica di Venezia, la Serenissima, conquistò il Friuli.

Il patriarca di Aquileja considerò l’occupazione un esproprio.

Soltanto nel 1445, cioè dopo 25 anni, il patriarca riconobbe legittima la conquista veneziana ed in

cambio ottenne un limitato potere su Aquileja, S. Daniele e S. Vito.

In S. Vito il patriarca era rappresentato da un funzionario detto “capitanio”.

In tempo di pace e di buon governo in tutto il Friuli sorsero opere pubbliche e private e affluì nuova

popolazione.

Certamente anche in Tajedo, Villutta e Villafranca aumentò il numero degli abitanti e furono

incrementate le attività collegate all’agricoltura.

Alla morte dell’ultimo patriarca, il cardinale Daniele Delfino, nell’anno 1762, anche S. Vito venne

sottoposto in tutto all’autorità di Venezia che inviò il luogotenente della Patria del Friuli a prendere

possesso della città e del distretto, confermò alla comunità gli antichi privilegi e il diritto di eleggersi

il capitanio, ma impose di abbattere il palazzo patriarcale e di rimuovere le targhe che ricordavano il

dominio dei patriarchi; rimase soltanto lo stemma del patriarca Delfino sulla facciata del duomo.

Il Capitaniato di S.Vito
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L’anno 1477 un’orda di turchi, acerrimi nemici della Serenissima, attraversato il fiume Isonzo, con

mossa fulminea, invadono il Friuli incendiando abitazioni, massacrando persone, facendo schiavi

giovani e fanciulle.

Evitano soltanto i luoghi fortificati. Arrivano fino alla periferia di Motta di Livenza.

Non sappiamo se gli abitanti di Tajedo fecero in tempo a mettersi in salvo entro le mura di S. Vito o

nel castello dei conti Sbrojavacca a Torrate.

Nella chiesa di Pravisdomini, incise su una lapide, si leggono queste parole: “P. Jacobus de Ursara 1477

Li turchi corsero in Friuli a dì 1 de novembris e a 6 tornarono indietro....”.

Come è dato di capire, le scorrerie dei turchi arrivavano improvvise ed erano di breve durata e, prima

che Venezia potesse organizzare la difesa, i turchi erano già rientrati nei loro confini.

La scorreria dei turchi si ripetè nel 1499 provocando danni e lutti ancor più gravi della prima, colpendo

soprattutto i paesi della pedemontana, cioè le prealpi carniche.

Arrivarono fino a S. Cassiano del Meschio (l’attuale Cordignano).

I turchi nel 1499 distrussero il castello di Panigai e misero a ferro e fuoco, per la seconda volta,

Pravisdomini.

Le scorrerie dei Turchi
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E’ noto che la storia civile di una comunità, il più delle volte, si intreccia con la storia religiosa.

Così è avvenuto per Tajedo: la storia della comunità civile da secoli cammina insieme alla storia della

parrocchia.

Nel 1420 la comunità di Tajedo adattò il piccolo oratorio in presbiterio al quale aggiunse una capiente

navata che ancor oggi regge al logorio del tempo.

Dopo di allora la chiesa fu regolarmente officiata, almeno nei giorni festivi.

Nella relazione che nel 1782 il parroco di Tajedo, don Candido Ciconi, fece al vescovo in occasione

della visita pastorale si legge: “Il titolo di questa parrocchia gli è S. Andrea Ap. di Tajedo fin dal tempo

della sua fondazione...... L’elezione del Parrocho di questa chiesa è di juspatronato di questi tre comuni:

Tajedo, Viluta e Villa Franca, come pure dei Nob. Signori Consorti di Sbrojavacca di Pordenone unitamente

donata a questi da Altobello Averoldo Vescovo di Pola Cardinale della Romana Chiesa e Legato di Leone X

per tutto il Serenissimo Dominio donato nell’anno 1519: 6 agosto......” (1).

In quello stesso anno Tajedo divenne parrocchia con decreto del vescovo di Concordia: Giovanni

Argentino.

NOTA:

(1) Il documento è riprodotto in appendice a pag. 104

Tajedo diventa parrocchia
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Per erigere una parrocchia in passato era richiesta la costituzione di un beneficio, cioè di un

patrimonio dal quale il parroco potesse trarre il necessario per il suo sostentamento e per provvedere

ai bisogni della chiesa.

Evidentemente i beni, cioè i terreni, per formare il beneficio della parrocchia di Tajedo furono donati

in parte dalla comunità e in parte dai Nob. Sbrojavacca.

Per premiare la generosità dei donatori fu loro riconosciuto il diritto di juspatronato.

Questo diritto consiste nel poter scegliere il parroco tra più concorrenti per poi presentarlo al vescovo

diocesano perché né approvi la nomina.

Per la scelta del parroco di Tajedo si riuniva la “vicinia” formata dai capifamiglia che esprimeva, in

solido, un voto.

Anche i Nobili Sbrojavacca esprimevano un voto che aveva valore quanto quello della “vicinia”.

Più volte il voto dei Nobili Sbrojavacca non coincise con quello della “vicinia” di Tajedo... e furono guai.

I capifamiglia e gli eredi Sbrojavacca congiuntamente rinunciarono a questo diritto il 20 novembre 1938.

Il vescovo di Concordia mons. Luigi Paulini, in segno di gradimento, conferì alla chiesa di Tajedo il

titolo di “arcipretale”.

Il diritto di juspatronato
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Con l’accordo del 1445 la Serenissima aveva riconosciuto al patriarca il godimento dei diritti feudali

(quindi anche quello di amministrare la giustizia) in Aquileja, S. Daniele e S. Vito.

Il “comun” di Tajedo faceva parte del capitaniato di S. Vito.

Nel 1580 successe un fatto increscioso.

Fabrizio Altan di Salvarolo aveva comprato da un altro Altan un podere in Tajedo; l’aveva pagato poco

perché da anni era abbandonato e la casa era malandata.

Poi l’aveva donato alla figlia Elisabetta andata sposa al nobile Nicolò Savorgnan.

Annibale Altan, discendente del venditore, intentò causa alla signora Elisabetta per ottenere la

differenza sul prezzo pagato perché, a suo dire, il podere era stato venduto a metà del suo valore reale.

Noi oggi diremmo: “cosa fatta, capo ha”, invece Annibale Altan si rivolse al tribunale del patriarca che

gli diede ragione.

Allora la signora Elisabetta ricorse al luogotenente della Patria del Friuli il quale trasmise la pratica a Venezia.

Il Consiglio dei Dieci, supremo tribunale della repubblica, annullò la sentenza del tribunale patriarcale.

Per questo motivo tra la repubblica e il patriarca scoppiò un’aspra lite.

Chi aveva competenza per decidere?

Il patriarca ricorse al papa Gregorio XIII il quale avocò a sé la causa.

Né Venezia né il papa intendevano recedere dalle loro posizioni perché si trattava di una questione di principio.

Al patriarca, che si era recato a Roma, Venezia proibì di rientrare  in sede.

Per ritorsione, il papa minacciò la repubblica di interdetto che consiste nel proibire lo svolgimento di

qualunque rito religioso.

Nel frattempo, in tutte le più importanti corti d’Europa si discuteva della questione.

Per risolverlo fu proposto un compromesso: Venezia avrebbe donato al papa il podere oggetto del

contendere ed il papa poi l’avrebbe passato al patriarca.

Quel compromesso non piaceva al papa.

Nel 1585, dopo breve malattia, il papa morì senza aver chiuso la partita.

Gli successe papa Sisto V il quale, per farla finita, accettò il compromesso e così il patriarca potè

rientrare in sede dopo circa cinque anni d’assenza.

Fu così che Tajedo si guadagnò nella storia un piccolo spazio, divenendo il più noto tra i paesi che ora

formano il comune di Chions (1).

NOTA

(1) Sull’argomento hanno scritto gli storici E. Degani, G. Paschini e se ne parla anche in “Borghi, Feudi,  

Comunità..” a pag. 157, nel cap. “La grande disputa”.

Una famosa lite
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I documenti che si riferiscono alla lite tra il patriarca di Aquileja e la repubblica di Venezia, permettono

di fotografare la situazione socio-economica degli abitanti di Tajedo nel secolo XVI.

Nel libro “AA.VV. Borghi, Feudi, Comunità nel territorio comunale di Chions” a pag.153-154 si

legge: “(dopo l’accordo del 1445) continuarono gli abitanti di Tajedo a recarsi a S. Vito a portare le loro

tasse, e a risolvere le proprie questioni. Gli uomini di Tajedo erano obbligati a fornire le stalle patriarcali di

S. Vito di due carri di fieno l’anno e anche di buona qualità di paglia e strame. In più, per l’orto patriarcale

dovevano pagare L. 7 alla festa della Madonna di marzo, L. 7 a S. Giacomo e altre L. 7 a S. Michele. E non

basta: dovevano fare carriaggi per il patriarca. Restavano naturalmente tutti gli altri doveri come la

manutenzione di strade e ponti, la pulizia dei fossi, le contribuzioni al capitanio di S. Vito etc.”.

Prima della lite, il famoso maso, causa della contesa, era stato affittato ad un certo Giovanni

Alessandri che poi l’aveva abbandonato.

A pag. 155 del libro sopracitato, si legge: “Fermiamoci un attimo a puntualizzare una cosa: l’estrema

gravosità del contratto agrario a cui era soggetto Giovanni Alessandri. Un maso era solitamente pari a circa

24 campi arativi, nel territorio di Tajedo; le rese non superavano un rapporto di 1 a 3 e quanto l’Altan

chiedeva solo di frumento era pari a sei quintali, senza contare il resto; realmente ben poco, alla fine

dell’anno, doveva restare al povero Giovanni, soprattutto essendo che, a parte il mangiare, doveva sborsare

le sue belle tasse”.

Continuando a pag. 156 si legge: “....nell’elencazione dei confinanti delle terre del maso, non appare

nessun proprietario di Tajedo, ma tutte sono in mano agli Sbrojavacca, o alla chiesa, o ai Cornaro o ai

Contareno. La piccola proprietà locale era pressoché scomparsa e se ne deduce che gli abitanti di Tajedo

lavoravano terre di altri. Il che equivaleva a miseria certa.”

Le citazioni riportate non hanno bisogno di alcun commento.

Ricordiamo, anche, che negli anni 1511 e 1512 scoppiò in Friuli la rivolta dei contadini che

reclamavano contratti agrari meno onerosi.

Situazione socio - economica
alla fine del secolo XVI
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Le relazioni delle visite pastorali, che periodicamente il vescovo fa alla diocesi, sono una fonte

preziosa di notizie storiche.

Per Tajedo la più antica relazione di visita pastorale risale al 4 settembre 1535.

Il Visitatore ordina di restaurare il battistero, stabilisce che il luogo dove si conserva il Corpo di Cristo

sia su un altare fuori del coro, che siano messi cancelli all’entrata del cimitero e che si consacrino gli

altari della chiesa.

Dal 1545 al 1563 si svolse il Concilio di Trento durante il quale furono riaffermate alcune verità di fede

che erano state poste in dubbio da Lutero e suoi seguaci.

Inoltre si fissarono regole per l’attività pastorale e, soprattutto, per la disciplina del clero.

Per attuare le disposizioni del Concilio di Trento, papa Gregorio XIII (lo stesso della lite con Venezia)

inviò nelle diocesi del patriarcato di Aquileja un Visitatore Apostolico munito di ampie facoltà.

Fu incaricato mons. Cesare de Nores vescovo di Parenzo.

Aveva poco più di quarant’anni, possedeva un’ottima cultura, era pio e zelante.

Mons. de Nores visitò le diocesi, avendo al seguito alcuni convisitatori, lasciò relazioni sulla

situazione religiosa dei luoghi visitati e diede disposizioni opportune, talvolta drastiche, da attuarsi

entro tempi stabiliti.

Riporto, traducendo dal latino, le parti più interessanti della relazione sulla visita pastorale alla

parrocchia di Tajedo: “8 ottobre 1584. Il reverendissimo Visitatore visitò la chiesa di S. Andrea il cui

parroco è pré Nicola Ronconi ivi posto dal vescovo diocesano per elezione dei signori Sbrojavacca e  della

Comunità i quali hanno diritto di juspatronato nella nomina  del parroco.

La chiesa è consacrata e in essa è custodito il SS. Sacramento; vi è il fonte battesimale e il cimitero; non

c’è sacrestia.

Vi sono i seguenti altari: il maggiore è dedicato a S. Andrea, un altro consacrato dove si conserva il SS.

Sacramento, altri due non sono dedicati ad alcun santo.

La parrocchia comprende 150 persone adulte e 100 giovani.

Visite pastorali nel 1500 e 1600
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  Il reddito della chiesa è di circa 60 ducati annui dovuti per quartese, di cui Giulio, sacerdote forestiero, gode

una parte. La fabbriceria ha una entrata di 15 ducati annui che vengono amministrati da due camerari.

Esiste una fraterna del SS.  Sacramento che ha un reddito di 2 ducati annui, mentre quella di S. Andrea

non ha reddito.

Prescrizioni

Venga fatto un tabernacolo grande e dorato; la pisside deve avere la coppa d’argento; venga demolito

l’altare di S. Antonio (abate); si provveda una pianeta verde; venga costruita la sacrestia entro due anni,

pena l’interdizione della chiesa.”

Visita pastorale del 7 giugno 1654.

Nella chiesa di Tajedo ci sono tre altari: l’altar maggiore dedicato a S. Andrea, un altare dedicato a S.

Francesco e uno dedicato a S. Antonio (abate). 

Ci sono le “fraterne del SS. Sacramento e di S. Francesco; ci sono due confessionali da restaurare.

Viene prescritto di portare a termine la recinzione del cimitero e di porre una croce al centro.”

Visita pastorale del 19 giugno 1658.

Compiuta personalmente dal vescovo Benedetto Cappello.

A Tajedo c’è la “fraterna del SS. Sacramento”.

Il parroco celebra la messa la seconda domenica del mese nell’altare di S. Antonio, nella terza all’altar

maggiore e nella quarta all’altare di S. Francesco.

Viene prescritto di riparare l’uscio che dal campanile immette sul tetto della chiesa.

Nota. Per la prima volta viene menzionato il campanile.

Visita pastorale del 30 maggio 1670.

Si raccomanda di usare nell’anagrafe la formula del Rituale Romano.

In questa occasione il Visitatore controlla l’oratorio di S. Pietro e l’oratorio di S. Osvaldo in Villutta; il

parroco Silvestro Rondini dichiara di avere 60 anni, di essere stato ordinato dal patriarca di Aquileja, 

essendo allevato a Sesto, di aver ottenuto il beneficio di Tajedo nel 1647 per nomina del podestà di 
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Tajedo, Villutta e Villafranca e dei nobili Sbrojavacca; i parrocchiani “da comunione” sono 140, tutti si

confessano, non ci sono superstizioni né bestemmiatori, le ostetriche sono state istruite (per

amministrare il battesimo ai neonati in pericolo di morte); fa presente che in parrocchia vive pré

Agostino che non ha alcun obbligo ed è un buon religioso.

Visita pastorale del 1690.

E’ parroco pré Cesare Zago.

Si prescrive di porre su tutti gli altari i tre cartegloria.

Nel 1692 viene eletto vescovo di Concordia Paolo Valaresso, che nel 1694 visita personalmente la

parrocchia di Tajedo.

Nella relazione della visita si dice che tutti e tre gli altari hanno annessa “la fraterna” (cioè

confraternita).

Il vescovo prescrive di collocare in luogo più adatto i vasi degli Oli Sacri e di provvedere un messale

aggiornato.
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Gli anni 1628-29 furono anni di grande carestia; in zona si ebbero perfino morti di fame.

Negli anni 1630-31 si diffuse dapprima in Lombardia e poi nel Veneto la peste descritta dal Manzoni nel

romanzo storico “I Promessi Sposi”.

Nella città di Venezia causò la morte di circa un terzo degli abitanti.

Certamente colpì anche le nostre zone.

Crediamo che in quell’occasione, per disinfettare la chiesa di Tajedo, siano state intonacate le pareti

con un leggero strato di calce e così furono coperti gli affreschi votivi eseguiti nei secoli precedenti.

Nel 1647 ci fu una invasione di cavallette che divorarono gran parte delle messi.

Nel 1650, dopo lavori di straordinaria manutenzione, il vescovo di Concordia Benedetto Cappello

consacrò la chiesa di Tajedo che era già stata consacrata nel 1521.

Un fatto straordinario avvenne il 2 febbraio 1655 a Rosa di S. Vito.

La Madonna apparve ad una bimba epilettica di otto anni e la guarì istantaneamente affidandole un

messaggio: Far trasferire la sua immagine dipinta sul muro di casa in una chiesa posta su una strada

frequentata.

Così fu fatto. Nel secondo centenario dell’apparizione, per accogliere i devoti, fu costruito un tempio

più grande.

Purtroppo, durante l’ultima guerra, due bombardamenti aerei (31 dicembre 1944 e 31 marzo 1945)

distrussero il santuario, però l’immagine della Madonna, ambedue le volte, fra tante rovine rimase

integra.

Il santuario fu ricostruito ed aperto al culto nel 1961.

I fedeli di Tajedo lo frequentano numerosi.

Durante il secolo XVII si diffuse anche nelle nostre zone la coltura di alcune piante importate

dall’America come il mais, la patata e il pomodoro che sostituirono le tradizionali coltivazioni della

spelta, del farro, del panìco, del miglio, ecc.... .

Fatti memorabili
successi durante il secolo XVII
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Fino alla metà del 1600 la chiesa di Tajedo aveva le caratteristiche dello stile romanico.

Probabilmente aveva un portico davanti la facciata, non c’era ancora il campanile, la parete a Nord

della navata non aveva alcun foro, l’arco che immetteva al presbiterio era stretto e nello spazio tra

l’arco e le pareti della navata c’erano gli altari (quelli che ora sono collocati nelle due cappelle che a

quel tempo non esistevano).

Le pareti laterali della navata erano affrescate con dipinti ex voto.

Tra gli anni 1640 e 1650 la chiesa venne restaurata; subì in seguito anche altri restauri.

Il restauro di quegli anni consistette nel sostituire le due finestre semicircolari delle pareti della navata

con finestre verticali, nel sopraelevare il tetto, costruire le bellissime cornici esterne e rifare la facciata.

Forse in quell’occasione fu costruito il campanile.

Il costo dei lavori quasi certamente fu sostenuto dai giuspatroni, cioè in parte dai nobili Sbrojavacca

e in parte dal popolo di Tajedo.

Dopo i lavori di restauro il vescovo di Concordia Benedetto Cappello, consacrò per la seconda volta

la chiesa.

La prima volta era stata consacrata nel 1521.

A memoria di questo avvenimento, sulla parete interna della facciata fu scritto:

Laus D.O.M.

Dedicatio hujus ecclesiae celebratur singulis annis

Dominica prima octobris – M D C L

Vuol dire:

Lode a Dio bontà e grandezza infinita

La dedicazione di questa chiesa viene celebrata ogni anno

La prima domenica di ottobre – 1650

Più di un secolo dopo, la festa della dedicazione fu trasferita ad altra data perché nella prima

domenica di ottobre si celebra la festa della Madonna del Rosario.

La chiesa di Tajedo nel secolo XVII
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Durante il secolo XVIII (il 1700), prima della rivoluzione francese, essendo migliorate le condizioni

economiche in tutto il territorio, gli antichi casoni fatti di legno, fango e coperti di paglia, a poco a

poco, vennero sostituiti da modeste case in mattoni e sassi con copertura di coppi.

Nel 1713 dalla Croazia e dalla Carniola si diffuse nel Friuli la peste bovina che recò danni gravissimi

agli agricoltori.

Il contagio andò serpeggiando qua e là fino al 1740.

Durante questo secolo si insediarono in S. Vito alcune famiglie ebree che praticavano varie attività tra

cui il prestito di denaro ad usura.

A quel tempo era proibito ai cristiani prestar denaro ad interesse.

Gli ebrei avevano anche un cimitero che si trova a lato della strada S. Vito – Torrate.

Nel 1742 con atto notarile fu istituita in Tajedo la Confraternita del Santissimo Rosario assistita

spiritualmente dai padri domenicani del convento di S. Lorenzo in S. Vito.

In quell’occasione un altare della chiesa parrocchiale venne dedicato alla Madonna del Rosario (1).

Nel 1770 la repubblica di Venezia concesse al parroco di Tajedo un terreno adibito a pascolo; nel 1817

il comune di Chions incamerò quel terreno impegnandosi a versare annualmente lire 241,47 per

contribuire al mantenimento del parroco.

Durante i lavori di restauro del tetto della chiesa nel 2002 sono venute alla luce alcune iscrizioni su

due tavelle. Su una si legge “Prè Giuseppe Cassini 1766”, a documentazione del restauro del tetto. Su

altre tavelle si legge: “Fu un turbine che portò la pietra del campanil con la croce qui e sfondò le pietre

del pavimento” 1771.

Dunque, cinque anni dopo aver rinnovato il tetto della navata, una tromba d’aria (un turbine) aveva

divelto la croce del campanile con il suo piedistallo facendoli precipitare sul tetto, sfondandolo e

finendo sul pavimento della chiesa.

Non si può passare sotto silenzio un fatto avvenuto verso la fine del secolo.

Come noto, la nomina del parroco di Tajedo era soggetta a diritto di juspatronato (2),detenuto per il

50% dai signori Sbrojavacca e per l’altro 50% dalla comunità formata dai tre borghi di Villutta, Tajedo

Fatti memorabili
successi durante il secolo XVIII
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e Villafranca. Nel 1779 morì il parroco di Tajedo don Giuseppe Cassini.

Dopo il lungo periodo di lutto (come si usava allora) fu aperto il concorso al beneficio vacante di

Tajedo.

Tra i concorrenti c’era il nipote del defunto parroco, don Lorenzo Cassini.

Il conte Ottavio Sbrojavacca era favorevole al Cassini, mentre il patrizio veneto Stefano Guerra di

Villutta aveva diffidato i suoi coloni di Tajedo dal votare in favore del Cassini.

La questione finì davanti al tribunale di Venezia.

Essendosi nel frattempo ritirato il Cassini, il conte Sbrojavacca votò in favore di don Candido Ciconi

da Vito d’Asio, mentre la comunità di Tajedo votò per il cooperatore di Corbolone don Antonio

Zanivani.

Tra i due il vescovo di Concordia scelse don Ciconi che resse la parrocchia dal 1781 al 1815.

NOTE

(1) Vedi cap 54 a pag. 93

(2) Vedi cap “Il diritto di juspatronato” a pag. 32
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Alla fine del secolo XVIII il capitaniato di S. Vito comprendeva, oltre il centro urbano, Villutta, Tajedo,

Villafranca, Bannia, Praturlone, Marzinis, Savorgnano, Gleris ed Azzano.

Nel 1773 era entrato in vigore lo “Statuto delle terre di S. Vito” valido per tutte le località

soprannominate.

Da quel documento si viene a sapere che le principali cariche del capitaniato erano elettive, ma

potevano votare soltanto i nobili ed i signori.

Nella relazione della visita pastorale del 9 ottobre 1764 è scritto che per l’oratorio di S. Pietro in

Villutta c’è un mansionario: è don Carlo Boldi di Tarcento il quale celebra tre messe alla settimana

nella chiesa parrocchiale e quattro nell’oratorio.

Ancor più interessante è quanto scrive il parroco don Candido Ciconi in preparazione della visita

pastorale del 1782:

“Nella villa di Villutta sono due oratorij. L’uno sotto il titolo della B.V. è di S. Ecc. Il conte Stefano

Guerra contiguo al suo palazzo; l’altro sotto il titolo di S. Pietro Apostolo è dell’Ill.mo signor

Marc’Antonio Guerra presso la strada della Posta. Nel primo di questi è l’indulgenza per la seconda

domenica di ottobre.

In Villa Franca poi vi è un altro oratorio sotto il titolo di S. Sebastiano del monastero di S.

Sebastiano in Venezia, ed è contiguo alle case coloniche del detto monastero, e questi tre oratorij

vengon provveduti dell’occorente dai loro fondatori”. (1).

NOTA 

(1) Vedi cap. “Monaci benedettini nel territorio di Tajedo” a pag. 20

Situazione locale antecedente all’epoca
napoleonica
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Durante il secolo XVIII, cioè dal 1700 al 1800, i sistemi politici che traevano origine dal feudalesimo

entrarono in profonda crisi in tutti gli stati dell’Europa continentale.

L’assolutismo, che consentiva al sovrano di governare senza alcun controllo, fu aspramente

contestato.

Quasi dovunque lo stato era diviso in tre classi: i nobili, l’alto clero e il popolo.

I nobili e l’alto clero godevano di molti privilegi; da queste due classi il sovrano sceglieva i suoi

consiglieri e ministri.

Il popolo, la classe di gran lunga più numerosa, era gravata da pesanti tasse e da obblighi di

prestazioni gratuite dette “pioveghi”; gli agricoltori erano soggetti ad affitti esosi, ecc..

L’organizzazione statale era inadeguata ai tempi.

Al confine di ogni circoscrizione feudale, si doveva pagare un balzello sulle merci in transito.

Anche i pesi, le misure e la moneta variavano da luogo a luogo.

In Francia ed in altri stati d’Europa i regnanti sperperavano il pubblico denaro per mantenere il lusso

di corte, costringendo in tal modo lo stato ad indebitarsi e provocando il continuo aggravarsi delle

tasse.

Alcuni pensatori francesi detti “illuministi”, coraggiosamente denunciarono il malessere popolare ed

avanzarono proposte di radicali riforme che raccolsero in un compendio denominato “enciclopedia”

pubblicato nel 1751.

Le idee e le proposte dell’enciclopedia francese, in tempi brevi, si diffusero ovunque e alla fine diedero

animo alla Rivoluzione Francese.

Crisi dei sistemi politici
durante il secolo XVIII
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Nel 1788 in Francia, con la convocazione degli Stati Generali, cioè dell’assemblea composta da 300

rappresentanti dei nobili, 300 dell’alto clero e 600 del “terzo stato” formato da artigiani, commercianti,

contadini, liberi professionisti, ecc.. ebbero inizio le contestazioni all’”ancien régime”, cioè al modo

tradizionale di governare.

Gli Stati Generali votarono riforme radicali nell’ordinamento dello stato.

Il 14 luglio 1789 il popolo di Parigi assaltò e demolì la “bastiglia” che era un famigerato carcere.

Quel fatto viene considerato l’inizio della rivoluzione ed ogni anno ancor oggi viene festeggiato in

Francia.

Seguirono fatti tragici.

Migliaia e migliaia di persone del clero e della nobiltà, ritenute contrarie alla rivoluzione vennero

trucidate.

Le esecuzioni capitali, molto spesso, si eseguivano nelle pubbliche piazze con la ghigliottina.

Anche il re Luigi XVI e la regina Antonietta d’Austria subirono questa triste sorte.

Tanto orrore provocò la reazione degli stati d’Europa.

In breve tempo si formarono grandi coalizioni; da una parte la Francia che difendeva e diffondeva le

idee della rivoluzione, dall’altra l’Austria e gli stati d’Europa che vi si opponevano.

Varie furono le campagne militari durante le quali le due coalizioni si scontrarono e per circa 15 anni

gli scontri armati insanguinarono l’Europa.

Ai fini della nostra rassegna storica ci limitiamo a ricordare soltanto quei fatti che coinvolsero il nostro

territorio.

La rivoluzione francese
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Nel 1796 il Direttorio che governava la Francia dichiarò guerra all’Austria col proposito di penetrare

nell’Italia Settentrionale.

Il commando dell’armata francese fu affidato ad un generale di 27 anni – Napoleone Bonaparte – che

riorganizzò l’esercito e lo portò alla vittoria.

Lo scontro più cruento tra i due eserciti avvenne tra Arzene e Valvasone, in provincia di Pordenone.

Quel fatto passa alla storia col nome di “Battaglia del Tagliamento”.

Fu quella la prima battaglia vinta da Napoleone Bonaparte.

Dopo la vittoria, i francesi occuparono progressivamente i centri principali della Repubblica di

Venezia.

Occupata la città di S. Vito, tutte le chiese furono utilizzate come stalle.

Il governo della Serenissima, che si era mantenuto neutrale nella lotta tra la Francia e l’Austria, non

accettò di modificare i suoi ordinamenti in senso democratico, come pretendevano i francesi

vittoriosi, e preferì sciogliersi.

Così, dopo secoli di gloriosa storia, ebbe fine la Repubblica di S. Marco.

Napoleone, oltre ad essere un impareggiabile stratega militare, si dimostrò anche un abile politico.

Col trattato di Campoformido cedette il territorio della Repubblica Veneta fino all’Adige al nemico

vinto, cioè alla’Austria, ottenendo in cambio la Lombardia ed il Belgio.

Per il trattato di Campoformido (1797) il territorio della serenissima dal 1798 al 1802 fu governato

dall’Austria e fu denominato “Ducato di Venezia”.

Nel maggio 1802 i francesi si riprendono il territorio e instaurano la Repubblica Cisalpina; nel maggio

1805 in Francia, al sistema repubblicano subentra quello monarchico, e la Repubblica Cisalpina

diventa regno Italico di cui lo stesso Napoleone si incorona Re e ne affida il governo al figliastro

Beauharnai.

Vicende napoleoniche
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Lettera pastorale del Vescovo di Concordia  (1806)
Dalla stamperia Gatti
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L’epoca napoleonica modificò radicalmente il modo di vivere nelle nostre contrade.

Le armate francesi diffusero e resero popolare il motto della rivoluzione: “liberté, egalité, fraternité”.

Liberté, cioè libertà di stampa e di pensiero; Egalité, cioè abolizione dei privilegi; Fraternité, cioè

fratellanza, mai praticata in politica, ma soltanto auspicata.

Purtroppo l’esercito francese aveva ereditato dalla rivoluzione un marcato sentimento di avversione

alla religione, al clero e alla nobiltà.

Durante le campagne militari di Napoleone in Italia, il passaggio delle truppe recò incalcolabili danni:

requisizioni, imposizioni, ruberie,... .

Grande era stata l’attesa delle novità proclamate dai francesi; profonda fu la delusione all’impatto dei fatti.

Testimone credibile di tutto questo è il romanzo storico “Le confessioni di un italiano” di Ippolito Nievo.

Durante il regno Italico (1805-1813) di cui Napoleone si era proclamato re, nel nostro territorio venne

applicato il Codice Civile francese detto Codice Napoleonico; furono soppresse tutte le giurisdizioni

locali di origine medioevale e sostituite con ripartizioni più razionali.(1)

Sulla facciata della porta grimana di S. Vito si legge ancora: “Provincia del Friuli – distretto VIII –

comune capoluogo di S. Vito”.

Sulla parete di una casa di Villotta in via Vittorio Veneto si legge: “Provincia del Friuli – distretto di S.

Vito – comune di Chions – frazione di Villotta”.

In quegli anni, cioè dopo il 1805, furono formati i comuni.

Tajedo, che da sempre aveva fatto parte della gastaldia, poi chiamata capitaniato di S. Vito, finì col far

parte del comune di Chions di nuova istituzione.

Nel 1807 fu compilata la prima lista della leva militare obbligatoria.

Dopo di allora anche i giovani dei nostri paesi combatterono e morirono durante le campagne militari

di Napoleone.

Durante la dominazione francese furono confiscati beni ecclesiastici, requisiti oggetti preziosi ed

L’ epoca napoleonica
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opere d’arte dalla chiese e dai musei e furono sciolte le congregazioni religiose.

In quel periodo il vescovo di Concordia mons. Bressa non potè effettuare Visite Pastorali e la vita

religiosa ebbe molto a soffrire.

Le vicende napoleoniche continuarono con fortune alterne, fino a quando Napoleone fu sconfitto,

dapprima nel 1813 a Lipsia, poi nel 1815 a Waterloo ed esiliato in una sperduta isola dell’Oceano

Atlantico, l’isola di S. Elena, dove morì il 5 maggio 1821.

Eliminato Napoleone, il Congresso di Vienna nel 1815 assegnò i territori dell ‘ex Repubblica di Venezia

all’Austria che, uniti alla Lombardia, formarono il regno Lombardo-Veneto.

Così il nostro territorio, dopo il dominio francese, subì per altri 50 anni il dominio dell’Austria.

NOTA

(1) Divisioni territoriali al tempo della Repubblica di Venezia.

Il Friuli era governato dal  luogotenente della Patria del Friuli. 

In S. Vito governava il capitanio.

In Tajedo governava il podestà o meriga assistito dagli astanti o camerari.

Le assemblee dei capi famiglia si chiamavano vicinie.

Dopo l’introduzione del Codice Napoleonico (1805) il territorio fu diviso in: Provincie, Dipartmenti, 

Distretti, Cantoni e Comuni di prima, seconda e terza classe in proporzione al numero degli abitanti.
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Dopo Napoleone

Dopo la sconfitta di Napoleone a Waterloo, i vincitori, nel Congresso di Vienna (1815), istituirono il

regno Lombardo-Veneto soggetto all’impero d’Austria con capitale Milano per la Lombardia e Venezia

per il Veneto.

Poiché era impossibile ripristinare la situazione precedente all’epoca napoleonica, rimasero in vigore

non poche leggi del Codice Civile Francese, come l’abolizione dei privilegi dei nobili (la legge è uguale

per tutti), la coscrizione militare obbligatoria, le circoscrizioni territoriali ecc..

Tajedo rimase definitivamente incorporato nel comune di Chions.

Anche dopo la caduta di Napoleone, molte idee nate dalla Rivoluzione Francese continuarono a

diffondersi in Europa, nonostante l’opposizione dei governi conservatori.

Un’idea geniale nata dalla Rivoluzione fu il concetto di Nazione. La Nazione è l’insieme di genti legate

da tradizioni storiche, lingua e costumi aventi coscienza di questi vincoli.

Lo stato è l’insieme di genti soggette alla stessa autorità, viventi entro un determinato territorio.

I due concetti non sono contrapposti, ma ben distinti.

Il concetto di Nazione diede vita e forza a tutto il Risorgimento italiano.

L’Italia aveva costumi e tradizioni comuni, parlava la stessa lingua, praticava la stessa religione, ma

era divisa in tanti piccoli stati.

I patrioti del Risorgimento volevano fare della Nazione Italiana un unico Stato. Per ottenere questo

bisognava eliminare i piccoli Stati sorti in Italia, compreso lo Stato Pontificio e cacciare gli stranieri che

si erano insediati in Italia. Lo Stato Pontificio garantiva al papa libertà d’azione.

I patrioti del Risorgimento (in gran parte massoni anticlericali) negavano il diritto al papa ad avere uno

stato proprio. Per questa situazione la Chiesa in Italia ebbe molto a soffrire.

Anche tra il clero concordiese si discutevano i problemi riguardanti l’unità d’Italia.

Spesso il governo del Lombardo-Veneto interveniva contro i sacerdoti apertamente favorevoli

all’unità d’Italia.

Tre illustri professori del seminario diocesano, che allora aveva sede a Portogruaro, su disposizione

dell’autorità civile, furono esonerati dall’insegnamento e assegnati a piccole parrocchie.

Al tempo della dominazione austriaca furono parroci di Tajedo, dal 1849 al 1856, don Gio Batta

Sguerzi dottore in sacra teologia e professore emerito, dal 1856 al 1880 don Francesco Mitri

professore emerito.

Troppo lusso per Tajedo! Nasce il sospetto che i due siano stati allontanati dall’insegnamento per

ragioni politiche.

Il contrasto fra lo Stato Italiano e la Chiesa fu definitivamente risolto con il Concordato del 1929.
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In ogni epoca causarono grande sofferenza le interferenze degli Stati nella vita della Chiesa.

Lasciando da parte il ricordo delle lotte nel Medioevo tra Chiesa e Stato, nei tempi moderni gli Stati

europei, chi più chi meno, si arrogarono il diritto di limitare la libertà di azione della Chiesa e spesso

si appropriarono dei beni ecclesiastici.

Un decreto di Napoleone (8 giugno 1805), valevole anche per il regno d’Italia, soppresse i monasteri

e i conventi, ne confiscò i beni, unificò le piccole comunità, abolì le confraternite, eccetto quella del

SS. Sacramento, e istituì le Fabbricerie.

Dopo il congresso di Vienna (1815) la situazione migliorò.

Nel regno Lombaro-Veneto furono riammessi gli ordini religiosi.

Tuttavia anche l’Impero d’Austria continuò ad interferire nella vita della Chiesa fino a quando fu

stipulato il cosiddetto Concordato Cattolico (1855).

Il congresso di Vienna aveva stabilito che gli Stati istituissero scuole per il popolo, affidandone la

direzione alle parrocchie.

Di fatto nel Lombardo-Veneto la legislazione scolastica fu introdotta nel 1818.

Fu un’importantissima novità, anche se la scuola accoglieva soltanto maschi.

A S. Vito fu istituita una scuola anche per le fanciulle.

Dopo i primi anni di lodevole frequenza, nei paesi di campagna e montagna, la defezione scolastica

divenne molto alta.

Fino a quando per l’insegnamento elementare si poterono utilizzare i parroci ed i cappellani, ci fu un

interessamento significativo, ma quando per l’insegnamento elementare furono assunti insegnanti

laici le cose peggiorarono, anche perché gli insegnanti erano poco motivati e scarsamente pagati.

Nella relazione della visita pastorale a Tajedo del 1822, il vescovo nota che molti alunni della scuola

di catechismo sono analfabeti, eccetto quelli istruiti dal cappellano.

Dunque era stata istituita a Tajedo una scuola elementare che aveva per maestro il cappellano, anche

se non erano molti quelli che la frequentavano.

Dopo il congresso di Vienna
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Il regno Lombardo-Veneto creato dal congresso di Vienna (1815), era formato dai territori della

Lombardia, del Veneto e del Friuli ed era governato dall’impero d’Austria.

Dopo la seconda guerra d’Indipendenza (1859) la Lombardia fu riunita al regno d’Italia.

Soltanto dopo la terza guerra d’Indipendenza (1866) anche il Veneto e il Friuli (meno Trento e Trieste)

entrarono a far parte del regno d’Italia.

Per nostra fortuna tutti gli eventi bellici delle tre guerre d’indipendenza si svolsero lontano dal nostro

territorio.

Il Veneto ed il Friuli per 50 anni subirono la dominazione degli austriaci.

Durante quegli anni le parrocchie avevano l’obbligo di redigere accuratamente i registri delle nascite

e dei morti che venivano annualmente controllati dalle autorità civili; le parrocchie dovevano

organizzare la scuola primaria; i giovani erano obbligati al servizio militare nell’esercito austriaco che

durava ben otto anni.

L’amministrazione statale, si dice che fosse bene organizzata ed efficiente.

Massima severità contro coloro che turbavano l’ordine pubblico, specialmente contro i patrioti che

tramavano per l’unità d’Italia.

In quegli anni erano forti (anche tra il clero) le tensioni tra i “conservatori” che difendevano l’ordine

costituito ed i “liberali” aperti alle nuove idee politiche.

Tajedo, in quel tempo, ebbe la fortuna di avere parroci saggi e zelanti.

Nel 1855 a Villutta, nel complesso dei fabbricati ora proprietà Morassutti, sorse la filanda Piva che

circa nel 1910 fu trasferita a S. Vito.

Nel 1860, per impulso del parroco don Francesco Mitri, fu eretto il nuovo cimitero; prima di allora i

morti venivano sepolti nel sagrato attorno la chiesa parrocchiale.

Sempre in quell’anno fu costruito un tratto di strada per Bannia.

Il nuovo tratto parte dall’imbocco di via Fornace e raggiunge in breve il ponte sul Sile; così si evita di

percorrere il tortuoso giro di via Fornace e via Sile.

Il regno lombardo -veneto
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Al tempo della dominazione francese in Italia il vescovo di Concordia non potè far visite pastorali.

Dopo la partenza dei francesi, il vescovo mons. Bressa era vecchio per affrontare un lavoro tanto faticoso.

Nel 1820 fu eletto vescovo di Concordia il parroco di Gemona mons. Pietro Carlo Ciani.

Egli guidò con merito la diocesi per cinque anni durante i quali fece la visita pastorale a tutte le parrocchie.

Presso l’archivio storico della curia vescovile di Pordenone si conservano le relazioni sulle visite

pastorali fatte da mons. Ciani.

Quella fatta alla parrocchia di Tajedo occupa quattro facciate di foglio uso protocollo ed è un fedele

diario della faticosa giornata di lavoro del vescovo.

Mons. vescovo arrivò a Villutta nel tardo pomeriggio del 3 maggio 1822 e prese alloggio presso la

famiglia dei signori Moro che non erano parenti del parroco don Paolo Moro.

Il mattino seguente, per tempo, si recò nella chiesa di Tajedo, accolto dal parroco e dal popolo festante.

Celebrò Messa, poi, con l’aiuto del vicario convisitatore, controllò paramenti ed arredi sacri, esaminò

i registri canonici, visitò il battistero ed il cimitero.

“Ominia laudavit” cioè “ebbe lodi per tutto quello che aveva visto”.

Cresimò 80 giovani e ragazzi.

Esaminò gli iscritti alla scuola di catechismo e notò che molti erano analfabeti, mentre quelli che

avevano frequentato la scuola che aveva come maestro il cappellano, erano ben preparati.

Pranzò in casa dei signori Moro a Villutta, poi visitò l’oratorio di famiglia, dedicato a S. Osvaldo,

mentre il vicario si recò a visitare l’oratorio dei nobili Guerra dedicato a S.Pietro.

Verso sera partì per Sesto al Reghena.

La visita Pastorale del 1822
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Il 3 ottobre 1866, al termine della terza guerra d’indipendenza, il Friuli ed il Veneto , ad eccezione del

Trentino e di Trieste, entrano a far parte del regno d’Italia.

I nuovi governanti mostrano subito la volontà di ridimensionare l’ambito delle attività della Chiesa.

Affidano l’insegnamento delle scuole esclusivamente ai laici; l’ufficio anagrafe viene riservato, non

più alle parrocchie, ma ai comuni.

Nel comune di Chions l’anagrafe parte dal settembre 1871 e da quella stessa data viene esteso anche

al Friuli e al Veneto il Codice Civile del regno d’Italia.

La situazione socio-economica è grave; nel 1868, nel sanvitese, quasi la metà dei coscritti alla leva

militare risulta analfabeta.

Le guerre d’indipendenza hanno impoverito l’Italia e per far fronte ai debiti accumulati e alle nuove

esigenze vengono imposte pesanti tasse. Perfino il sale e il macinato viene tassato; la miseria è diffusa.

Nel 1881 nel sanvitese si contano 1250 persone affette da pellagra causata da insufficiente e cattiva

alimentazione. Molti emigrano in cerca di lavoro; alcuni sono emigranti stagionali, ma molte famiglie

lasciano per sempre l’Italia.

Agitata è pure la situazione religiosa.

Il 20 settembre 1870, Roma viene strappata con la forza alla S. Sede, per diventare la capitale d’Italia.

Questo fatto acuisce il dissidio in atto tra Chiesa e Stato italiano.

I cattolici danno vita all’Opera dei Congressi dalle cui radici spunterà l’Azione Cattolica.

Dopo la nascita dell’industria e la conseguente formazione del capitalismo, sorgono le leghe rosse

d’ispirazione socialista e le leghe bianche d’ispirazione cattolica; ambedue, in forme più o meno

violente, attuano la lotta di classe.

Papa Pio X non approva che le leghe bianche, per ottenere una maggiore giustizia sociale, adottino

gli stessi metodi delle leghe rosse perché questo agire è contrario al precetto della carità cristiana.

In campo dottrinale la Chiesa deve affrontare gli errori e le sfide progressiste del “modernismo”.

Tutti questi fatti sono sentiti e vissuti nei nostri paesi.

In una memoria lasciata dal parroco del tempo, don Francesco Mitri, si legge che il 29 giugno 1873,

mentre la chiesa era affollata per assistere alla Messa, un forte terremoto scosse l’edificio.

Grande fu il panico, ma non si ebbero vittime.

In quello stesso anno si era diffuso in tutto il Veneto il colera che causò molte vittime, ma nessuna in

Tajedo. In segno di riconoscenza fu confezionato uno stendardo a memoria dei due fatti (1).

NOTA

(1) Lo stendardo, ridotto in precarie condizioni, si conserva nel museo diocesano.

Dopo la terza guerra d’Indipendenza
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Alla fine del 1800 e agli inizi del 1900 il mondo agricolo sembrò risvegliarsi da un lungo letargo.

Si diffuse la coltivazione del gelso e della patata, sorsero filande, latterie sociali e casse rurali;

comparvero le prime macchine agricole: trattori, trebbiatrici, seminatrici, ecc...; si propagò l’uso dei

concimi chimici per incrementare la produzione agricola  e per combattere le malattie della vite;

migliorò la qualità delle sementi; fu favorita l’istruzione popolare degli agricoltori.

La latteria di Tajedo fu fondata nel 1912.

La zona Nord del nostro paese, in gran parte terra “pustota”, venne portata ad agricoltura intensiva.

Prima di allora quella zona veniva chiamata “frascaredo”, poi, alla strada che l’attraversava, è stato

dato il nome di via Redenta, cioè ricuperata (all’agricoltura).

Il 29 settembre 1889 il vescovo fece la visita pastorale alla parrocchia di Tajedo.

In antecedenza aveva richiesto al parroco don Domenico Agatea una relazione sullo stato della

parrocchia.

Il parroco allegò alla relazione l’elenco delle famiglie che costituivano la parrocchia con il numero dei

componenti (1).

NOTA

(1) La relazione è riportata integralmente a pag.122

Situazione socio-economica
alla fine del 1800 e agli inizi del 1900
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Vicende politiche dell’Italia Unita

Raggiunta l’unità d’Italia si succedettero vari governi.

Per prima governò la cosiddetta “destra storica” la quale, a costo di grandi sacrifici che gravavano

soprattutto sulle classi popolari, risanò il bilancio dello Stato.

Dal 1876 governò la cosiddetta “sinistra storica” con il primo ministro Agostino Depretis che, in dieci

anni, si preoccupò di migliorare le condizioni di vita del popolo riducendo il gravame delle tasse,

allargando la base degli elettori, ecc... .

Potevano votare i maggiorenni maschi, esclusi gli analfabeti.

Alla morte di Depretis gli successe nel 1887 Francesco Crispi.

La rivoluzione francese aveva dato vita all’idea di Nazione: quanti hanno la stessa cultura, lingua e

tradizione, hanno diritto di vivere in un unico Stato.

Quest’idea fu l’anima del Risorgimento Italiano.

Gradualmente il concetto di nazione si corrompe e diventa nazionalismo più o meno esasperato.

L’esaltazione dei propri valori culturali porta a ritenersi superiori agli altri.

Il Fascismo e il Nazismo furono alimentati dal nazionalismo.

In concomitanza al nazionalismo si diffonde la convinzione che lo Stato non è importante se non ha

le colonie: nasce l’epoca del colonialismo.

Francesco Crispi la pensa così ed in questo è d’ accordo anche il re Umberto Primo.

Nel 1896 l’Italia  tenta la conquista dell’Abissinia, ma viene sconfitta nella battaglia di Adua.

E’ questa la prima vittoria degli africani su un esercito europeo.

In quegli anni l’impero Ottomano è in pieno sfacelo e le potenze europee si dividono la preda.

L’Italia nel 1912 conquista la Libia che faceva parte dell’impero Ottomano.

Le potenze europee erano divise in due grandi gruppi: la Triplice Alleanza formata da Germania e

Austria, alla quale si era aggiunta anche l’Italia; la Triplice Intesa formata dall’Inghilterra, Francia e

Russia.

I due blocchi si guardavano in cagnesco.



Papa Pio X era in ansia perché intuiva che i due blocchi avrebbero finito con lo scontrarsi, e invocava

accoratamente la pace.

Il 28 giugno 1914 successe l’irreparabile.

A Sarajevo, in Serbia, furono uccisi in un attentato, i principi ereditari d’Austria.

Immediatamente l’Austria dichiarò guerra alla Serbia.

Pio X aveva visto con chiarezza che sarebbe scoppiato il “gran guerrone”, come lui diceva.

Poco dopo, cioè il 20 agosto 1914,  Pio X morì e la gente diceva che era morto di crepacuore.

Gli successe Benedetto XV il quale tentò con tutte le risorse della diplomazia vaticana di bloccare il

conflitto, ma non ci riuscì.

Nel colmo della esasperazione definì la guerra una “inutile strage”.

In Italia si erano formate due correnti di pensiero: gli interventisti che auspicavano la guerra per

ottenere la liberazione di Trento e Trieste e gli antiinterventisti contrari alla guerra.

La retorica degli interventisti influì sul governo che ruppe il patto di alleanza con la Germania e

l’Austria e si alleò con il blocco dell’Inghilterra, Francia e Russia.

La maggior parte dei nostri giovani contadini partì per la guerra piangendo.

Battiston Luigi, al quale fu intestata la scuola elementare di Tajedo, partendo avrebbe espresso il suo

presentimento: “Non tornerò. Vado a morire”, e così fu.

Il giorno stesso del suo arrivo al fronte fu colpito a morte da un cecchino austriaco.
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La prima Guerra Mondiale

Il 24 maggio 1915 l’Italia entrò in guerra a fianco della Francia, Inghilterra e Russia contro l’Austria e

la Germania.

Si sperava che la guerra si concludesse in breve, come assicuravano gli interventisti, invece il nemico

oppose strenua resistenza e, dalla prevista guerra di movimento, si passò alla guerra di posizione,

cioè di trincea.

Per oltre due anni i soldati italiani avanzarono su tutti i fronti, ma con grande lentezza e a costo di

migliaia di morti e feriti.

Fino all’ottobre 1917, cioè prima della disfatta di Caporetto, erano morti i seguenti giovani di Tajedo:

Nell’estate del 1917 correva voce che dagli Stati Uniti d’America sarebbe arrivato un consistente aiuto

in uomini e mezzi a favore degli eserciti di Inghilterra, Francia ed Italia.

Prima che arrivassero gli aiuti, il Comando tedesco decise di sferrare un massiccio attacco per

annientare l’esercito italiano, come già era aveva fatto con l’esercito russo ai laghi Masuri.

Il 26 ottobre 1917, dopo un violentissimo bombardamento, concentrato su una limitata zona del

fronte italiano nei pressi di Caporetto, gli austriaci, con l’aiuto di reparti germanici, sfondarono il

fronte, facendo anche largo uso di gas asfissianti.

Il Comando italiano era impreparato ad affrontare un simile evento e fu la disfatta.

Le truppe italiane ripiegarono disordinatamente fino al Piave.

Con l’esercito in ritirata lasciarono i loro paesi migliaia e migliaia di profughi.

Il parroco di Tajedo, don Desiderio Taffarel, rimase in parrocchia per assistere e confortare i rimasti.

Con ammirevole diligenza e bella calligrafia don Desiderio prese nota dei morti in guerra, delle cause

di morte ed anche se avevano avuto assistenza religiosa.

Lasciò preziosissime note su quanto avvenne in quel tempo.

05 luglio 1915  Battiston Luigi

26 luglio 1915  Mior Guido

14 agosto 1915 Marson Germanico

29 ottobre 1915  Montico Angelo

01 novembre 1915  Vit Fortunato

16 giugno 1916  Ferroli Paolo

06 agosto 1916 Lucari Enrico    

07 agosto 1916  Marson Pietro

15 settembre 1916  Bagnarol Antonio

26 settembre 1916  Tonello Fortunato

29 gennaio 1917  Perlin Carlo    

08 ottobre 1917  Passanesi Antonio

data incerta  Mior Giovanni Maria



Dopo lo sfondamento del fronte a Caporetto, i militari della Seconda Armata abbandonarono

disordinatamente il fronte.

Assieme a loro fuggirono migliaia e migliaia di profughi.

L’autunno era già inoltrato ed i contadini custodivano i raccolti in casa.

I soldati in fuga e l’esercito invasore dovunque arrivavano facevano razzia di viveri.

In tutta fretta le famiglie nascondevano il necessario per sopravvivere.

A Tajedo, durante la ritirata avvennero episodi drammatici.

Il 29 ottobre De Munari Vincenzo, segretario del comune di Varmo, in fuga in bicicletta con la figlia,

mentre transitava per Tajedo morì per infarto.

Il 3 novembre, presso le cave di ghiaia sulla strada delle conciate (ora via Firenze), venne fucilato il

caporale Di Carlo Giosuè accusato di aver incitato i soldati alla ribellione.

Il 12 novembre i fratelli Spagnol Erminio di anni 10 e Domenico di anni 7, profughi da Mosnigo,

morirono dilaniati dallo scoppio di una granata.

Durante la ritirata l’oratorio di S. Pietro in Villutta venne saccheggiato.

Le truppe di occupazione requisirono le campane di Tajedo.

Il parroco don Desiderio Taffarel, testimone di tante tragedie, scrisse una commovente poesia, in

lingua latina che viene riportata in appendice.

L’anno di occupazione tedesca fu per tutti un anno di fame e di stenti.

Nell’ottobre 1918, prima della fine della guerra, si propagò anche a Tajedo la “febbre spagnola” che causò 4 morti.

Nel 1918 l’esercito italiano schierato oltre la linea del Piave fu riorganizzato e meglio equipaggiato.

A fine ottobre sferrò l’offensiva che si concluse vittoriosamente con la resa del nemico a Vittorio

Veneto il 4 novembre 1918.

La ritirata degli austro/ungarici e l’arrivo delle truppe italiane causarono sofferenze alla popolazione.

Il parroco don Taffarel, nel registro dei morti, all’elenco dei caduti prima della rotta di Caporetto, fece

seguire un altro elenco di morti e dispersi:

Quale orrore sono tutte le guerre: quelle vinte e ancor di più quelle perdute!
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Dopo la rotta di Caporetto

19 novembre 1917  Gasparotto (Gasparotin) Fortunato

22 dicembre 1918  Mior Attilio

1918 Moro Luigi (in campo di prigionia)

dichiarato disperso  Gasparotto Celeste

dichiarato irreperibile  Breda Pietro
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La parrocchia di Tajedo dopo la prima
Guerra Mondiale

Dopo la fine della prima guerra mondiale la situazione in Tajedo ritornò normale.

Il parroco, nel registro dei battesimi, al 31 dicembre 1912, scriveva che i parrocchiani erano 1115,

divisi in 97 nuclei; ogni nucleo era formato da più coppie di coniugi con figli viventi sotto il medesimo tetto.

Lo stesso parroco, al 31 dicembre 1922, cioè 10 anni dopo, scrive che i parrocchiani erano 1284, divisi

in 134 nuclei famigliari.

In 10 anni la parrocchia era aumentata in numero di case e di persone.

Il 4 luglio 1922 a Tajedo celebra la prima Messa solenne padre Vittorio Franzin dei Missionari

Saveriani di Parma, il quale l’anno seguente raggiunge i confratelli missionari in Cina.

Il 28 ottobre 1922 ci fu la Marcia dei fascisti su Roma ed il re affida il governo a Mussolini che, per

oltre 20 anni condiziona il modo di vivere degli italiani per poi trascinarli in una catastrofica guerra.

L’ 11 dicembre 1923 il vescovo Luigi Paolini fa la visita pastorale alla parrocchia.

In precedenza don Desiderio Taffarel aveva preparato una relazione sullo stato della parrocchia (1).

Da tempo don Desiderio non godeva di buona salute; dopo lunga e penosa malattia, all’età di 50 anni,

muore il 4 febbraio 1926.

Dopo la morte di don Desiderio Taffarel la parrocchia di Tajedo rimane vacante fino alla nomina di

don Alfonso Brovedani, il quale fa l’ingresso in parrocchia l’8 settembre 1926.

A Tajedo don Alfonso istituisce l’Azione Cattolica che in diocesi viene additata ad esempio e con

grande zelo cura l’insegnamento del catechismo ai fanciulli.

Il 20 novembre 1938 si tengono i comizi per deliberare circa la rinunzia al diritto di juspatronato.

I capifamiglia aventi diritto al voto sono 145; i votanti furono 139.

Favorevoli alla rinuncia 130 più due membri della famiglia dei conti Sbrojavacca; contrari 7.

Pertanto la rinuncia al diritto di juspatronato viene approvata.

Come segno di gradimento, il vescovo conferisce alla chiesa di Tajedo il titolo di “chiesa arcipretale”.

Nei decenni 1930-40 la parrocchia di Tajedo supera il numero di 1300 abitanti; i fanciulli ed i giovani

sono molto numerosi e la partecipazione ai riti religiosi è grande.

Il 1° settembre 1939 la Germania invade la Polonia.

Francia ed Inghilterra dichiarano guerra alla Germania.

L’Italia entra in guerra a fianco della Germania il 10 giugno 1940.

NOTA

(1) Relazione riportata integralmente a pag. 128
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La seconda Guerra Mondiale

Quando l’Italia dichiarò guerra alla Francia e all’Inghilterra, la Germania aveva già inflitto gravissime

sconfitte agli eserciti francese ed inglese.

Gli italiani pensavano che la guerra si sarebbe conclusa in tempi brevi, invece durò a lungo e si estese

su molti fronti.

L’esercito italiano impreparato e mal equipaggiato subì pesanti sconfitte, le città italiane e tutti i luoghi

strategici furono pesantemente bombardati.

Di fronte a tanto disastro il Gran Consiglio Fascista il 25 luglio 1943 votò la sfiducia a Mussolini.

Il re nominò capo del governo il generale Badoglio il quale l’8 settembre 1943 fece firmare la resa

incondizionata dell’Italia agli Anglo Americani.

Il re ed i membri del governo fuggirono in territorio non controllato dai tedeschi.

L’esercito si sciolse; parte dei soldati furono fatti prigionieri dai tedeschi ed avviati nei campi di

concentramento, parte rientrarono in famiglia, alcuni si unirono ai patrioti partigiani che i tedeschi

chiamavano “banditi”.

Prima dell’8 settembre 1943, erano morti in guerra sedici cittadini di Tajedo, i cui nomi sono scritti sul

monumento ai caduti:

Buffa Marino di Luigi

Casagrande Daniele di Egidio

Dean Gino fu Luigi

Fantin Florindo di Carlo

Fedrigo Desiderio di Angelo

Galvanin Giacomo di Stefano

Gasparotto Carlo di Dionisio

Giacomelli Luigi di Domenico

Montico Ermenegildo di Giovanni

Montico Emilio di Giuseppe

Ortolan Pietro di Osvaldo

Peruzzo Ermenegildo di Giovanni

Rossi Girolamo fu Giacomo

Santin Leone di Leone

Stefanut Antonio di Osvaldo

Zavattini Antonio fu Alessandro
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Furono dichiarati “dispersi”:

Dopo l’8 settembre 1943 sorsero le formazioni partigiane.

Fu un periodo di grandi sofferenze durante il quale, perché coinvolti nella lotta partigiana, perdettero

la vita:

Morti civili a causa della guerra:

In Italia la fine della guerra si fa coincidere con la “Liberazione” dai tedeschi avvenuta il 25 aprile 1945.

Dopo la “Liberazione” il parroco don Alfonso Brovedani organizzò per alcuni anni manifestazioni

religiose e festeggiamenti in onore dei Reduci di guerra.

Tuttora ogni anno in una parrocchia del comune di Chions, vengono ricordati i soldati morti

nell’affondamento della nave “Galilea” avvenuto il 28 marzo 1942; tra quei morti tre erano di Tajedo:

Fedrigo Desiderio, Montico Ermenegildo, Peruzzo Ermenegildo.

Il 4 novembre di ogni anno si ricordano i morti della prima e della seconda guerra mondiale.

Burella Mario di Giuseppe

Casagrande Luigi di Egidio

Moretto Attilio fu Umberto

Pegoraro Antonio di Giovanni

Rossi Andrea di Vincenzo

De Lorenzi Ugo fu Olivo

Lena Silvio di Giovanni

Muzzin Mario di Marco

Pupulin Andrea di Umberto

Pivetta Vittorio fu Michele

Radegona Ivano di Giovanni (di anni 14 vittima di mitragliamento aereo).
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Tajedo dopo la seconda Guerra Mondiale

Dopo la seconda guerra mondiale vennero a galla situazioni e problemi che sconvolsero e

trasformarono l’Italia con ripercussioni perfino nei piccoli paesi.

In regime democratico, sorsero partiti politici in lotta fra di loro; emigrarono all’estero grandi masse

di lavoratori; le donne da casalinghe diventarono operaie; calarono in modo vertiginoso le nascite;

diminuì la partecipazione alla vita religiosa; si diffuse il benessere; la televisione orientò il modo di

pensare della gente ecc... .

Tutti questi fatti hanno inciso in modo indelebile anche nella vita del nostro piccolo paese.

Ci sono alcuni aspetti positivi da cogliere con piena soddisfazione.

E’ scomparsa la mezzadria e gli agricoltori sono proprietari del terreno che lavorano o fanno lavorare;

è largamente diffuso l’uso delle macchine agricole; chi non lavora la terra lavora in fabbrica; non ci

sono disoccupati; il numero delle abitazioni è più che triplicato; il benessere è diffuso ecc... .

Però dobbiamo prender atto anche degli aspetti negativi della situazione.

E’ scomparsa la civiltà contadina con i suoi valori ed è stata soppressa la Scuola Elementare.

Nel 1947 gli abitanti di Tajedo erano circa 1400; nel 1969 erano soltanto 770.

Fino a cent’anni fa i parrocchiani “non da comunione”, cioè sotto i 14 anni, rappresentavano il 30%

circa della popolazione, oggi formano appena il 9%.

Circa la metà degli abitanti di Tajedo, nel dopoguerra è emigrata nella vicina Francia e Svizzera e

perfino nella lontana Australia.

Per tutti questi motivi il parroco don Alfonso non ebbe più la forza di insistere sul progetto di costruire

una nuova chiesa più grande di quella attuale.

Col denaro accumulato, nel 1950, fece costruire il monumentale altare del presbiterio su progetto

dell’ingegner Paiero e fece decorare la chiesa.

Sempre negli anni ’50 don Brovedani fece costruire la sala parrocchiale, che di recente è stata

ristrutturata.

Grande gioia a tutto il paese hanno recato le ordinazioni sacerdotali di alcuni nostri paesani:
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padre Silvio Gasparotto nel 1946, don Umberto Muzzin nel 1954, padre Rinaldo Gasparotto nel

1954, padre Luciano Mascherin nel 1961, don Basilio Danelon nel 1963, don Luigi Nonis nel 1970.

Don Alfonso aveva avviato al sacerdozio anche don Antonio Tessari la cui famiglia si trasferì a

Pravisdomini e don Luigi Nonis che fu ordinato sacerdote dopo la morte di don Alfonso.

In riconoscimento della sua ammirevole attività di pastore d’anime, su proposta del vescovo di

Concordia, nel 1957 don Alfonso viene nominato “cameriere segreto soprannumerario di sua Santità”,

cioè Monsignore.

Poichè il codice di Diritto Canonico consiglia i vescovi e i parroci di rassegnare le dimissioni, raggiunta

l’età di 75 anni, Mons. Alfonso Brovedani, malfermo di salute, nel 1966 dà le dimissioni da parroco e

si ritira nella Casa di Riposo del Clero in S. Vito al Tagliamento dove conclude la sua vita il 19 luglio 1969.
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Tajedo
nella cronaca

parte seconda 
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Fin dalle origini il paese di Tajedo è formato da tre borghi: Villutta, Tajedo e Villafranca.

In passato era ben visibile la distinzione dei tre luoghi.

Tra un borgo e l’altro si estendevano prati, acquitrini, bosco e tratti di terra coltivata.

Attualmente tutta la terra è coltivata oppure è occupata da case e strade, senza soluzione di continuità

ed è scomparsa e quasi dimenticata la distinzione dei tre luoghi. Tuttavia ci pare interessante parlare

delle principali caratteristiche e delle vicende storiche di ciascuno dei tre borghi.

Villutta

Il nome fa capire che si tratta di un borgo più piccolo della confinante Villotta.

Abbiamo già scritto dell’ipotesi che in Villutta ci fosse nell’antichità un monastero (1).

La fortuna di Villutta è dovuta a vicende storiche che influirono in modo determinante sulla vita della

Repubblica di Venezia.

Dopo la scoperta dell’America e con l’espandersi dell’Impero Ottomano (secoli XVI e XVII), Venezia a

poco a poco abbandonò i traffici commerciali con l’Oriente, che erano la fonte della sua ricchezza, e

spostò i suoi interessi dal mare alla terraferma.

I ricchi veneziani diedero vita ad aziende agricole con le loro residenze di campagna. Sorsero le

meravigliose ville venete che ebbero come caposcuola l’insigne architetto Andrea Palladio (1508-1580).

Tra il 1658 e il 1670 (2), si insediarono in Villutta i signori Guerra distinti in due rami.

Fecero costruire le loro residenze: un ramo nell’attuale via Sesto, l’altro in via Treviso; da quei palazzi

gestivano le vaste aziende agricole di loro proprietà. Il palazzo in via Sesto, ora proprietà della famiglia

Marzola, è pregevole per l’architettura ed è ben conservato. Al centro del pavimento d’ingresso si vede la

data 1872 sormontata da una M.

Un tempo aveva annesse le “adicenze”, cioè i granai, le cantine e la scuderia; c’era anche un piccolo

oratorio dedicato a S. Pietro Apostolo a cui, prima dell’epoca napoleonica, era unita una mansioneria

affidata alla cura di un sacerdote (3).

L’oratorio danneggiato durante la rotta di Caporetto nel 1917, fu demolito nel 1950; rimane soltanto

la piccola sacrestia.

Sappiamo che nel 1869 il palazzo era abitato da Enrico Metz, persona violenta e dissoluta, che morì

in carcere nel 1904 per aver commesso un omicidio.

Nel 1908 il palazzo era ancora abitato dalle signore Metz (4).

Prima della guerra mondiale 1915-18, palazzo ed azienda-agricola, passarono in proprietà dei signori

Loro, poi di Lacchin Giuseppe, grande imprenditore di Sacile, il quale morì nel 1929.

La proprietà poi passò ai signori Marchioro e alla fine fu acquistata da una società immobiliare di

I tre borghi che formano il paese di Tajedo



Milano che lottizò e vendette il tutto a diversi aquirenti (5).

Il palazzo di via Treviso n. 25, fu fatto costruire e fu abitato dal ramo dei Guerra che godeva del titolo

di “patrizi veneti”; dopo l’epoca napoleonica sono detti “conti”.

I signori Guerra non parteciparono mai al governo del capitaniato di S. Vito del quale faceva parte

anche Villutta; molto probabilmente avevano conservato la residenza nel luogo di provenienza

(Venezia) e venivano a Villutta nella buona stagione per gestire l’azienda agricola e fare villeggiatura

come era di moda a quei tempi.

Nei dizionari di araldica più volte sono ricordate famiglie nobili che portano il cognome Guerra.

Ai primi proprietari nel 1817 succedettero i signori Moro di Venezia.(6)

Palazzo ed azienda-agricola poi passarono ai signori Piva(7), quindi ai signori Morassutti attuali

proprietari. Al tempo dei proprietari Piva, nel 1855, a fianco del palazzo, sorse una filanda che fu poi

trasferita a S. Vito al Tagliamento. Il palazzo fu manomesso nei primi anni del 1900, ma conserva ancora

il suo fascino ed è immerso nel verde.

Nelle immediate vicinanze sorgono edifici in gran parte dismessi ed il bell’oratorio dedicato a S. Osvaldo.

A completamento della relazione su Villutta, ricordiamo che in via Treviso dal 2004 si sono installate

due industrie meccaniche che operano abbinate – FRIULINOX e BARON – dove sono occupati più di

cento addetti.

NOTE
(1) Vedi cap. “Monaci benedettini nel territorio di Tajedo” a pag.20

(2) In occasione della visita pastorale del 1658 non vengono nominati i due oratori di Villutta, mentre     

nella visita pastorale del 1670 i due oratori sono visitati e trovati in perfetto ordine.

(3) Visita pastorale del 1764. Il mansionario è don Carlo Boldi da Tarcento.

(4) Visita pastorale del 1908.

(5) Testimonianza di Minatel Giovanni figlio del trattorista dell’azienda morto nel 1930.

(6) Dalla relazione della visita pastorale del 1822.

(7) Dalla relazione della visita pastorale del 1899.
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Villutta: Villa Guerra in una foto del 1923 (attuale proprietà Marzola). La cappella fu demolita negli anni ‘50.
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Tajedo, Casa “Canonica”, prima del 1943.

Si noti com’è stato modificato l’ingresso

per consentire l’ampliamento della Piazza.

Di conseguenza fu ridotto il Sagrato.
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Tajedo

L’attuale parrocchia, fino al 1519, era soggetta alla pieve di Pescincanna.

Quando, per provvedere all’assistenza religiosa degli abitanti dei tre borghi, cioè di Tajedo, Villutta e

Villafranca, fu deciso di costruire una cappella, fu scelto un luogo sopraelevato in Tajedo che si trova

al centro geografico dei tre borghi. Certamente questo avvenne prima del 1300.

Essendo aumentato il numero degli abitanti, nel 1420, la cappella fu trasformata in presbiterio a cui

fu aggiunta l’attuale navata.

Nel 1519 Tajedo, Villutta e Villafranca divenne parrocchia del tutto indipendente da Pescincanna con

parroco residenziale.

Attorno alla chiesa si formò il cimitero dove furono sepolti i defunti parrocchiani fino a circa l’anno

1861, poi il cimitero venne trasferito nel luogo dove si trova attualmente.

L’antico cimitero attorno alla chiesa occupava uno spazio maggiore dell’attuale sagrato ed era recintato.

Davanti alla chiesa si estende la spaziosa piazza “IV novembre”, lastricata ed ingentilita da uno

specchio d’acqua nel 2005.

Sul lato a monte della piazza sorge il monumento ai Caduti delle due guerre mondiali del secolo

scorso; sullo stesso lato sorgono il Centro Sociale che è anche sede della Pro Loco Tajedo, un

ambulatorio medico e l’ufficio postale.

Poi si trovano l’asilo-nido “Melarancia” che opera nell’edificio un tempo sede della scuola elementare;

c’è l’auditorium parrocchiale e, un pò appartata, la canonica a cui è addossata l’ex casa colonica

attualmente utilizzata per le attività parrocchiali.

Sul lato Sud della piazza un tempo si affacciava uno stabile evidente dimora di proprietari terrieri, che

aveva un ingresso formato da due solidi pilastri sormontati da statue e chiuso da un grande cancello.

Lo stabile fu demolito nel 1995 per far spazio ad uffici e negozi dotati di portici. Attualmente in quel

lato della piazza hanno sede lo studio tecnicoMiored il bar di Edda Mior. Comunicante con la piazza

è sorto il complesso abitativo di via dei Tigli.

La via principale di Tajedo porta il nome di “via Villafranca”, ma non corrisponde all’antica borgata di Villafranca.

Con quel nome si vuole indicare che è la strada che conduce alla borgata di Villafranca.

Lungo quella via operano la latteria sociale cooperativa, un negozio di elettrodomestici e mobili ed

altre attività artigianali.

Sempre in Tajedo, in via Brovedani, è sorto un complesso per attività sportive con campo coperto che

viene utilizzato dagli sportivi del comune ed anche da forestieri.
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Villafranca

Il nome di questa località, in alcuni documenti antichi, è diviso in due parti: VILLA – FRANCA.

Possiamo pensare che, a causa del degrado del territorio, Villafranca fosse esente, cioè franca, da

oneri di tasse.

Prima che fossero fissati gli attuali confini dei comuni, cioè prima del 1805-1807, Villafranca

comprendeva anche una parte del territorio attualmente incluso nel comune di Fiume Veneto.

Villafranca era il più vasto e popolato dei tre borghi che formano il paese di Tajedo.

Nel suo territorio si vedevano laghetti (alcuni esistono anche oggi), piccoli boschi, prati per il pascolo,

una zona paludosa e perfino risaie (1). Alcuni nomi giunti fino a noi dalla tradizione rivelano lo stato

del territorio: “la risera, frascaredo, la redenta”.

In tempi antichi, proprietaria di gran parte del territorio era l'abbazia di S. Sebastiano di Venezia che

aveva fatto costruire una residenza-monastero circondata da case coloniche.

In Villafranca i monaci svolgevano anche attività pastorali.

Nel 1772 la Serenissima confiscò il monastero con tutti i suoi beni che furono messi all’asta (2).

Dalla relazione preparata per la visita pastorale del 3 ottobre 1782 sappiamo che a quell’epoca era

proprietario dei beni dell’ex residenza-monastero don Giorgio Savoldelli della Congregazione dei

Padri Filippini di Venezia (3) il quale lasciò beni alla Scuola del SS. Sacramento di Tajedo con l’obbligo

di far celebrare in ogni festa di precetto una Messa al levar del sole.

Attualmente il territorio di Villafranca è attraversato da via Bannia, parte di via Firenze, via Cesena,

via del Bando, via Palmanova e via Redenta; il territorio è lavorato ad agricoltura intensiva.

NOTE

(1) Vedi mappa allegata a pag. 142/143

(2) Vedi capitolo sulla presenza dei monaci nel nostro territorio a pag. 20

(3) I Savoldelli erano molto ricchi e i due ultimi eredi, che erano sacerdoti filippini, lasciarono beni alla 

comunità di S. Vito, tra cui l’ex istituto Falcon Vial.



72

pagina 

Nella relazione che il parroco di Tajedo, don Domenico Agatea, presentò al vescovo in occasione della

visita pastorale del 29 settembre 1889 si legge: “La periferia della parrocchia è di quasi otto miglia ed il

raggio di due miglia e mezzo circa. Le maggiori distanze dalla chiesa sono di oltre un miglio”.

Per facilitare la comprensione, faccio presente che per “periferia” il parroco intende la circonferenza

del territorio parrocchiale che misura otto miglia, cioè circa 12 Km.

Poichè la chiesa di Tajedo sorge al centro del territorio parrocchiale, il raggio, cioè la distanza tra la

chiesa ed il confine della parrocchia in media è di circa due miglia, cioè tre Km e le case più distanti

dalla chiesa sono a più di un miglio, cioè a più di 1,5 Km.

Da questi dati si desume che il territorio parrocchiale si estendeva per circa 11 Km quadrati.

Un territorio molto vasto, anche se in parte era costituito da terreni incolti.

Nei primi anni del 1900 i terreni compresi tra l’attuale via Redenta e via Rivatte furono dissodati e in

quei luoghi si insediarono nuove famiglie.

Di quale parrocchia facevano parte gli abitanti di quel luogo?

Per risolvere la questione il parroco di Tajedo, don Desiderio Taffarel ed il parroco di Bannia, don

Agostino Tassan, chiedono al vescovo di determinare il confine tra le due parrocchie nella zona

contestata.

Con decreto del 11 giugno 1911, il vescovo stabilisce che il confine tra le due parrocchie debba

coincidere con quello dei comuni e pertanto quanti abitano in comune di Fiume Veneto fanno parte

della parrocchia di Bannia, mentre quanti abitano nel comune di Chions fanno parte della parrocchia

di Tajedo.

Col passar degli anni si prende atto che alcune famiglie della parrocchia di Tajedo frequentano

abitualmente la parrocchia di Bannia.

Sono famiglie di via Bannia, via Fornace e via Sile.

I confini parrocchiali
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Per risolvere il problema, nel 1957, il parroco di Tajedo, don Alfonso Brovedani, ed il parroco di

Bannia, don Antonio Jus, chiedono al vescovo di assegnare alla parrocchia di Bannia le famiglie che

abitualmente frequentano quella parrocchia.

In data 25 marzo 1958 il vescovo con decreto assegna alla parrocchia di Bannia le seguenti famiglie:

Tajariol Genoveffa ved. Muzzin, De Lorenzi Odorico, Dario Luigi, Breda Giuseppe, Stival Fiorello,

Giacomelli Adele, Manzon Guerrino, Gasparotto Quarto, Tesolin Armando, Gasparotto Umberto fu

Achille, Manzon Olivo.

Al decreto vescovile è allegata una mappa e l’elenco dei numeri mappali relativi.

Resta sotto la giurisdizione parrocchiale di Tajedo il territorio denominato “Frascaredo” che a quel

tempo era disabitato.

Negli anni 1970-80 in “Frascaredo” sorgono varie abitazioni; costruiscono le loro case i fratelli

Battiston Giovanni, Bruno e Dino, i quali, vissuti sempre in parrocchia di Tajedo, restano fedeli alla

parrocchia di origine, mentre altre famiglie, per libera scelta, ma senza aver ottenuto l’approvazione

del vescovo, optano per la parrocchia di Bannia.

Attualmente la situazione si considera “consolidata”.

Il “Boscat”, cioè il territorio contiguo a via Bosco di Tajedo, anche se in comune di S. Vito, da sempre

ha fatto parte della parrocchia di Tajedo.

Nel 1987 fu unita a Tajedo l’antica parrocchia di Sbrojavacca-Torrate, piccola per estensione, ma con

una bella chiesetta dove si celebra la Messa nei giorni festivi.
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Da nota manoscritta di D. F. Mitri del 1873: “Un incendio consumò la maggior parte delle carte esistenti

presso i parochi e ciò si ricorda in un atto del 23 ottobre 1753 che esiste presso famiglia Sbrojavacca”.

Dalla relazione sullo stato materiale e morale della parrocchia di S. Andrea Apostolo – Tajedo del 30

ottobre 1929: “I documenti relativi a detto monastero [di Villafranca] andarono distrutti in un incendio che

al tempo della rivoluzione francese distrusse la casa canonica e l’archivio parrocchiale. Quasi tutti i

documenti andarono distrutti.

Incendio della canonica
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In origine Tajedo non era parrocchia, ma soltanto una località dipendente dalla pieve di Pescincanna.

Soltanto nel 1519 Tajedo divenne parrocchia indipendente.

La serie accertata dei parroci di Tajedo comincia dal 1527.

Nell’archivio parrocchiale esistono due elenchi dei parroci di Tajedo: uno redatto da don Francesco

Mitri, l’altro dal maestro Lodovico Facca di Azzano Decimo redatto nel 1956-57 con il controllo del

parroco don Brovedani.

Tra i due ci sono alcune lievi differenze.

Consultando il registro delle “Collazioni dei benefici” conservato presso l’archivio della Curia Vescovile

di Concordia-Pordenone, siamo arrivati a compilare il presente elenco che poco differisce da quelli

sopraelencati.

Serie cronologica dei parroci di Tajedo

Serie cronologica dei parroci di Tajedo

1) Acursi don Marco dal 1527 al 1570;

2) Roncono don Giovanni Nicolò, da Summaga,

dal 1571 al 1587, poi rinunziò;

3) Colossio don Giovanni Domenico, da Prodolone,

dal 1587 al 1593, poi rinunziò;

4) Veneziani don Gio Batta, dal 1593 al 1617, poi rinunziò;

5) Marchetti don Giovanni, da Pordenone,

dal 1617 al 1628, poi rinunziò;

6) Voraio don Giorgio, dal 1628 al 1636,

rimosso perché non risiedeva in parrocchia;

7) Ceschi don Matteo, già curato di Fiume,

dal 1636 al 1645, morì in parrocchia;

8) Rondinini don Silvestro, dal 1647 al 1675,

morì in parrocchia;

9) Zaghis don Cesare, dal 1675 al 1707, morì in parrocchia;

10) Cagnolini don Gio Batta, dal 1707 al 1718, poi rinunciò;

11) Mandelli don Orazio, dal 1719 al 1738,

poi rinunciò per anzianità;

12) Cassini don Giuseppe, dal 1739 al 1780,

morì in parrocchia;

13) Ciconi don Candido, dal 1781 al 1815, poi rinunciò;

14) Moro don Paolo, dal 1815 al 1841,

morì in parrocchia all’età di 85 anni;

15) Sguerzi don Gio Batta, dottore in sacra teologia,

dal 1841 al 1855, poi trasferito a Villotta;

16) Mitri don Francesco, professore,

dal 1856 al 1880, poi rinunciò;

17) Agatea don Domenico, dal 1880 al 1906,

morì in parrocchia;

NOTA: Per due anni, cioè fino al 1908, la parrocchia fu retta

successivamente da due economi spirituali:

don Emilio Carrara e don Antonio Pascotto;

18) Taffarel don Desiderio, da Cordenons,

dal 1908 al 1926, morì in parrocchia;

19) Brovedano mons. Alfonso, da Clauzetto,

dal 1926 al 1966, ritirato in Casa di Riposo;

20) Cassini don Luigi, da Zoppola, dal 1967 al 1997, ritirato;

21) Garavina don Lino, da Medicina (Bo),

amministratore parrocchiale dal 1 agosto 1998,

parroco dal 1 febbraio 2002.
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Alla fine del 1880 e agli inizi del 1900 la parrocchia cresce di numero; in chiesa oltre le Messe ed il

catechismo, si svolgono varie tradizionali devozioni.

Il presbiterio è inadeguato al buon funzionamento dei riti.

Dalla relazione per una visita pastorale si viene a sapere che il presbiterio è quadrato.

Così si ha conferma che il presbiterio è l’antico oratorio di Tajedo di cui si ha memoria in un

documento del 1389.

Quel primitivo oratorio fu trasformato in presbiterio nel 1420 e gli fu aggiunto l’attuale navata.

Nel 1902, essendo parroco don Agatea in precarie condizioni di salute, il cappellano don Giuseppe

Santarossa progettò l’ampliamento del presbiterio; fece demolire quello esistente e, come si legge in

una memoria di don Taffarel: “i lavori furono condotti con troppa fretta da capomastri incompetenti...”.

Certamente il progetto non era stato sottoposto all’approvazione del vescovo.

Dopo la morte di don  Agatea (1906), il successore don Desiderio Taffarel non esitò a far demolire

quella bruttura e diede incarico all’architetto veneziano prof. Vincenzo Rinaldo di studiare un progetto

per il nuovo presbiterio.

L’architetto propose una radicale sistemazione della chiesa: don Desiderio accettò la proposta e

l’architetto preparò il progetto da realizzarsi in vari stralci.

Nel 1911 il presbiterio fu costruito, ma poi, a causa della guerra, la rimanente parte del progetto non

fu più realizzata.

Attualmente ci rimane soltanto il disegno della facciata con al centro il campanile.

Dopo la morte di don Desiderio Taffarel la parrocchia di Tajedo rimase vacante fino alla nomina di don

Alfonso Brovedani, il quale fece l’ingresso in parrocchia l’8 settembre 1926.

Nel decennio 1930-40 la parrocchia aveva superato il numero di 1300 abitanti; i fanciulli ed i giovani

erano numerosi, la partecipazione ai riti religiosi era grande.

A giudizio di don Brovedani, la chiesa parrocchiale era troppo piccola e pensava di costruirne una più spaziosa.

Il presbiterio era già stato costruito dal suo predecessore, occorreva rifare la navata.

In risposta ad un questionario della Curia Vescovile del 1942, don Brovedani scrive: “Esiste l’iniziativa

di costruire una chiesa nuova, anche se ancora non c’è il progetto. La nuova chiesa dovrebbe misurare

m 22x10. In cassa ci sono lire 50 mila”.

A quei tempi con tale somma si poteva comperare una campagna.

La guerra in corso rese impossibile la realizzazione del progetto.

Nel dopoguerra la popolazione di Tajedo dimezzò e col denaro raccolto, don Brovedani fece costruire

l’attuale altare maggiore.

Progetti per la ristrutturazione
della Chiesa Parrocchiale
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Progetto della facciata della Chiesa di Tajedo

redatto dall’Arch. prof. Vincenzo Rinaldo

anno 1909.
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Circa il campanile di Tajedo abbiamo raccolto le seguenti notizie.

Viene nominato per la prima volta in occasione della visita pastorale del 1658.

Nel 1731 il vescovo ordina di riparare o rifare la porta che dal campanile apre sul tetto della chiesa.

Il campanile viene riparato nel 1873 e poi nel 1890.

Nel 1895 viene posta in opera la scala a chiocciola ed installato l’orologio.

Nel 1988 la ditta Marson Giuseppe ripara i solai dei vari piani del campanile e, in quell’occasione viene

sostituita la scala a chiocciola.

Nel 2003 si chiude la porta esterna del campanile, viene riparato il tetto e nel piano terra si fa posto

ad un confessionale.

Circa le campane abbiamo raccolto queste interessanti notizie.

I governanti austriaci dal 1859 al 1866, cioè dal tempo della seconda guerra d’indipendenza fino alla

conclusione della terza, proibiscono il suono delle campane per il timore che col suono delle campane

vengano segnalati al nemico i movimenti delle truppe.

Nel 1872 in parrocchia si organizza una questua per la fusione delle nuove campane.

Il lavoro è affidato alla ditta De Poli e Broili di Udine.

Nel 1873 arrivano le campane che suonano le note SOL, LA, SI.

Nel 1918, dopo la rotta di Caporetto, l’esercito invasore requisisce le campane.

A fine guerra, nel 1922, lo Stato assegna alla parrocchia tre campane; purtroppo nel 1927, si rompono

la campana mezzana e la maggiore.

Vengono sostituite con altre campane che saranno benedette e sistemate nel campanile il 31

dicembre 1940.

La maggiore è dedicata a S. Andrea – pesa 443 kg;

la mezzana è dedicata a S. Antonio – pesa 300 kg;

la piccola è dedicata alla B.M. Vergine – pesa 209 kg.

Le campane sono attivate da un impianto elettrico dagli anni ’60.

Dopo il terremoto del 1976 le campane restano mute fino al 1981.

Nel 1991 vengono riparate le apparecchiature elettriche per il movimento delle campane ed applicato

il programmatore elettronico.

Il campanile e le campane
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La Chiesa in una foto del 2005. 
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Opere di interesse storico-artistico
nella chiesa di Tajedo

Oggetti e stampe di valore della chiesa di Tajedo dal 1998 sono custoditi presso il museo diocesano;

in parrocchia si conservano l’elenco e le fotografie del materiale depositato.

E’ ritenuta opera della fine del 1400 il Crocifisso in legno appeso sopra la porta principale d’ingresso

alla chiesa.

Il mobile (canterano) della sacrestia, restaurato di recente, si ritiene opera della seconda metà del XIX

secolo; altrettanto si può dire dell’inginocchiatoio della sacrestia.

Di notevole interesse storico-artistico sono gli affreschi sulle pareti della navata.

La parete Nord in origine non aveva alcun foro ed era tutta affrescata.

Nella prima metà del 1600 nella parete Nord furono aperte due finestre ed una porta; poi alla fine del

1800 fu costruita la cappella della Madonna e così andò perduta buona parete degli affreschi. Analoga

sorte subirono gli affreschi della parete Sud.

Nella seconda metà del 1900, per mettere sotto traccia la linea elettrica, il vandalismo raggiunse

il colmo. A parziale scusante di chi ha voluto questi lavori, ricordiamo che gli affreschi erano coperti

da un leggero strato di calce e perciò non erano visibili.

Negli anni 1991-92 le restauratrici Anna ed Andreina Commoretto di Pordenone operarono con

perizia per valorizzare quanto era rimasto illeso.

Gli affreschi della parete Nord rappresentano: Madonna con Bambino, santa Lucia (cancellata per

metà), i santi Rocco e Sebastiano, scena di una casa che brucia con orante, un trittico con i Santi

Pietro ed Andrea e al centro la Madonna.

In calce al trittico si legge chiaramente: “Questa opera a fato far (An)drea de Viluta p(er) uno voto chel

fece p(er) eser impica ed foho in  la casa da la saeta. 1545 adì 26 septembre”.

Nella parete Sud si vedono: l’Eterno Padre con la Colomba sul petto, mentre in basso è raffigurato in

ginocchio il committente.

Dopo la cappella di S. Antonio è raffigurato S. Valentino.

Gli affreschi sono ex-voto e ci fanno capire quale fosse il livello di religiosità dei fedeli dell’epoca.

Quegli affreschi furono dipinti in tempi diversi, a cominciare da quelli più vicini al presbiterio.

A chi si possono attribuire?

Qualcuno ha scritto che sono del Bellunello.

Andrea Bortolotto, detto il Bellunello, dal 1455 fino alla morte (1494 ca.), visse ed operò in S. Vito

lasciando opere di notevole valore.

Lodatissimo in vita, fu dimenticato dopo morte.
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Particolare di un affresco della parete Nord.



Poiché la navata della chiesa di Tajedo fu costruita nel 1420, i più antichi affreschi possono essere

attribuiti al Bellunello, mentre gli altri ai suoi seguaci.

All’esterno della chiesa, nelle lunette delle cornici che ornano la navata, sono rappresentate figure di

Santi a mezzo busto.

Esposti alle intemperie, quegli affreschi sono in gran parte sbiaditi o cancellati.

Per quanto possibile, sono stati restaurati nel 2003 da Giancarlo Magri.

Anche nella facciata della chiesa campeggiano le immagini dei Santi Andrea Apostolo patrono della

parrocchia e Giuliano Martire titolare della chiesa di Torrate-Sbrojavacca.

Per la grande pala che campeggia nell’abside della chiesa dobbiamo fare una premessa.

E’ noto che per circa due secoli (dalla seconda metà del 1400 alla seconda metà del 1600) S. Vito è

stato importante sede di scuole di pittura.

Il più noto pittore sanvitese è Pomponio Amalteo, nato a Motta di Livenza nel 1505, vissuto fin

dall’infanzia a S. Vito dove operò fino alla morte (1588) e dove è sepolto.

Fu allievo del Pordenone di cui aveva sposato una figlia.

Dopo la morte prematura del Pordenone, completò le opere di lui rimaste incompiute.

Negli anni della sua lunga carriera di pittore, l’Amalteo ebbe vari allievi tra i quali Giuseppe Furnio

(1522-1603). La dott. Raffaella Pippo ha trovato una testimonianza che attribuisce a Giuseppe Furnio

la pala dell’abside.

In un regesto notarile, alla data 1565, 23 febbraio, sono ricordati la commissione e i pagamenti al

Furnio per la pala della chiesa di Tajedo.

Nel 1998 la pala, che era in pessime condizioni, fu restaurata da Giancarlo e Giovanni Magri.

I restauratori notano che la tela del dipinto non è quella originale e dicono, a ragione, che le figure dei

Santi Andrea e Pietro sono copia dell’originale, mentre le figure dell’angelo musicante e della

Madonna del Rosario sono state aggiunte.

Inoltre Giancarlo Magri assicura che l’angelo musicante è letteralmente copiato da un affresco

dell’Amalteo.
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Pala dell’abside della chiesa parrocchiale.
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Entro i confini della parrocchia di Tajedo sorgono tre capitelli.

Più correttamente si dovrebbe dire tre cappelline.

In via Treviso, di fronte all’ingresso della villa Morassutti, c’è il capitello di S. Isidoro.

Questo santo visse nel secolo XII e fu un esemplare cristiano che ha sempre lavorato la terra.

Le sue spoglie sono conservate e venerate in una chiesa di Madrid in Spagna.

L’immagine del santo è stata di recente dipinta in affresco perché la statua in legno che si custodiva

nel capitello è stata rubata.

In via Nervesa sorge il capitello di S. Marco evangelista.

L’attuale capitello sostituisce quello antico che sorgeva all’incrocio di via S. Vito  con il viale della

Libertà.

Dopo il furto della statuetta che si venerava nel capitello, l’immagine del santo è stata raffigurata in

mosaico.

Il capitello con la nuova immagine del Santo è stato benedetto il 21 aprile 2001.

Ogni anno, nella festa di S. Marco (25 aprile), il capitello è meta della rogazione per chiedere al

Signore protezione contro la tempesta, la siccità e le malattie che colpiscono le coltivazioni agricole.

All’incrocio di via Villafranca con via Bannia e via Cesena sorge il capitello di S. Urbano vescovo,

vissuto nel IV secolo e considerato patrono dei vignaioli.

L’attuale capitello sostituisce quello che fu demolito per allargare la strada.

Dopo il furto della statuetta in legno che si venerava nel capitello, l’immagine del Santo è stata

raffigurata in mosaico, opera del maestro d’arte Giuseppe Cancian di Spilimbergo, il quale aveva

eseguito anche il mosaico raffigurante S. Marco.

La nuova immagine è stata benedetta il 19 maggio 2001.

Tre capitelli
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Avvenimenti parrocchiali dopo il 1880

1880 Don Francesco Mitri rinuncia alla parrocchia che aveva retto dal 1856, cioè per 24 anni, e gli

succede don Domenico Agatea.

La parrocchia è sede di forania e adempie bene i suoi compiti.

Però, in una relazione del 2 dicembre 1899 il parroco scrive al vescovo: 

“(in parrocchia) non vi sono concubinati notori (tranne uno, noto, che ha un harem come un 

piccolo sultano) né parti illegittimi, e se non ci fosse l’infelice, la parrocchia sarebbe un modello a

questo riguardo. Che Dio gli tocchi il cuore. Nell’anno decorso ebbi un omicidio: un povero giovane

che dal suo padrone Enrico Metz (pende il processo) fu con tre colpi di revolver disteso al suolo, 

mi desiderò, accorsi, ma lo trovai cadavere”.

1900 Al parroco don Domenico Agatea, in precarie condizioni di salute, viene assegnato un 

cooperatore.

1902 Su iniziativa del cooperatore viene demolito il vecchio presbiterio piccolo e fatiscente e se ne

costruisce uno nuovo. I lavori, come si legge in una memoria: “furono condotti con troppa 

fretta da capomastri incompetenti”.

1906 Muore don Domenico Agatea e la parrocchia rimane vacante per due anni.

1908 Nuovo parroco è don Desiderio Taffarel, giovane, intelligente, zelante ed intraprendente.

1911 Prima revisione dei confini parrocchiali. Per disposizione del vescovo il confine parrocchiale

lungo la strada S. Vito-Bannia deve coincidere con i confini comunali.

1911 La forania di Tajedo, istituita nel 1872, viene soppressa; Tajedo entra a far parte della forania

di Azzano Decimo di nuova istituzione.

1911 Don Taffarel affida all’arch. Veneziano prof. Vincenzo Rinaldo l’incarico di sistemare il

presbiterio. Il progettista propone una soluzione per tutta la chiesa da attuarsi in tempi

successivi. Viene rifatto il presbiterio. La parte rimanente non verrà mai realizzata.

1915 L’Italia entra in guerra.

1918 L’esercito di occupazione requisisce le campane.

1922 Lo Stato italiano, a risarcimento del danno di guerra, assegna alla parrocchia tre nuove campane.

1926 4 febbraio. Muore don Desiderio Taffarel a soli 50 anni e nello stesso anno gli succede don   

Alfonso Brovedani.

1927 Due campane, la mezzana e la maggiore, si rompono. Si dovranno rifare tutte e tre.
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Dopo la morte del parroco don Domenico Agatea, la parrocchia restò vacante per due anni. Il nuovo parroco

don Desiderio Taffarel, venuto nel 1908, preparò per la prima S. Comunione ragazzi e ragazze di tre annate.

A quel tempo nessuno veniva ammesso alla S. Comunione prima dei 14 anni. Per questo motivo i ragazzi

ritratti nella foto sono numerosi e già giovanotti e signorine.
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1930 Costruiti i banchi della chiesa ed il pulpito.

1937 La statua della Madonna che, secondo l’usanza antica, indossava la veste, viene sostituita con

l’attuale statua dello scultore Antonio Mussner di Ortisei (Bz).

1938 I  parrocchiani, e le contesse Sbrojavacca, rinunciano al giuspatronato. Il vescovo, in segno di

gradimento, onora la chiesa parrocchiale di Tajedo col titolo di “chiesa arcipretale”.

1940 31dicembre. Vengono collocate sul campanile le nuove campane.

1943 Viene rifatto il muro di cinta del sagrato con cessione di terreno parrocchiale al Comune.

1940 - 1945 La seconda guerra mondiale causa numerosi lutti.

1947 Si inaugura la Sala parrocchiale. Dopo la guerra emigrano all’estero molte famiglie.

1953 Viene costruito il nuovo altar maggiore che sorregge il tabernacolo, su progetto dell’ing. Paiero.

In quell’occasione il presbiterio viene innalzato di 26 cm.

1955 Viene ridipinto il presbiterio e la facciata della chiesa.

1957 Seconda rettifica dei confini parrocchiali. La parrocchia di Tajedo cede alla parrocchia di 

Bannia parte del suo territorio.

1959 Il parroco don Brovedani è nominato Monsignore.

1966 Mons. Alfonso Brovedani si ritira presso la Casa di Riposo del Clero in S. Vito al Tagliamento.

Muore il 19 luglio 1969.

1967 2 gennaio. Nuovo parroco è don Luigi Cassini.

1970 Una legge dello Stato, di fatto, abolisce il quartese dovuto alle parrocchie.

1971 In chiesa viene installato l’impianto di riscaldamento ad aria calda e sostituito il pavimento

della navata.

1972 La canonica viene restaurata ed ampliata.

1976 Maggio. Varie scosse di terremoto danneggiano la chiesa parrocchiale che viene dichiarata

inagibile e chiusa al culto. Per quattro anni le funzioni religiose si svolgono nella sala 

parrocchiale.

1985 Aggiornamento del Concordato tra Chiesa e Stato italiano. Le conseguenze per le parrocchie

sono notevoli: le proprietà che formavano il beneficio parrocchiale passano in gestione alla

diocesi; al clero viene assegnato un contributo mensile. Alla parrocchia di Tajedo è lasciata,
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oltre la ex casa colonica, anche la proprietà di un ettaro di terreno per lo sviluppo delle attività

pastorali.

1987 4  marzo. La parrocchia di Sbrojavacca-Torrate viene unificata a quella di Tajedo che da allora

si chiama “parrocchia di Tajedo-Torrate”.

1988 20 febbraio. L’ultimo parroco di Torrate, mons. Pietro Giacomo Nonis, viene eletto vescovo di

Vicenza.

1991- 1992 Restauro degli affreschi all’interno della navata della chiesa parrocchiale ad opera 

delle sorelle Anna ed Andreina Comoretto.

1997 15 settembre. Don Luigi Cassini rinuncia alla parrocchia.

1998 1 agosto. E’ nominato Amministratore parrocchiale mons. Lino Garavina, che diventa parroco

di Tajedo-Torrate il 1 febbraio 2002.

2003 24 aprile. Benedizione della chiesa parrocchiale dopo i lavori di restauro. Sono stati rifatti:

il pavimento, l’impianto di riscaldamento e rinnovato il tetto. Ha diretto i lavori l’arch. Ugo Perut.

2004 Dicembre. Adeguamento del presbiterio alle norme della liturgia con costruzione di un

ambone e degli stalli del coro.

2005 Viene eretto il nuovo altare verso il popolo, opera dell’arch. Sergio Rusalen. Il 30 novembre

celebra il rito della consacrazione dell’altare Mons. Basilio Danelon in sostituzione del 

vescovo ammalato.

2008 Si completa il lavoro di restauro della parte interna della ex Sala parrocchiale che, d’ora in poi

è chiamata “Auditorium” e proseguono i lavori per rendere agibile la ex casa colonica
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Veduta aerea della chiesa parrocchiale.



Statuti di antiche Confraternite e Associazioni
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Confraternite e Associazioni religiose

Nel corso dei secoli, nella Chiesa, il modo di fare apostolato si è evoluto e si è adattato alla cultura del

tempo e dei luoghi.

Lo si può notare e documentare anche nella nostra parrocchia.

Ogni parroco ha impresso l’impronta del suo zelo, dei suoi carismi ed ha cercato di dare risposta alle

esigenze spirituali ed educative del suo tempo.

Rovistando nell’archivio parrocchiale, abbiamo trovato documenti di Confraternite, Pie Unioni,

Associazioni,ecc.. ora scomparse o in disuso.

Riteniamo doveroso ed utile ricordarne almeno alcune.

Indubbiamente la più antica ed importante per numero di componenti e per durata nel tempo è stata

la Confraternita del SS. Sacramento.

Si proponeva di onorare ed educare all’amore verso l’Eucarestia.

Accoglieva confratelli e consorelle, partecipava alle processioni e ad altri riti liturgici indossando

l’apposita divisa e portando le insegne proprie della Confraternita.

In una relazione del 1782 si legge: “In questa parrocchial chiesa c’è la Confraternita del SS. Sacramento

istituita nell’anno 1587 coi suoi capitoli approvati dalla curia”.

Si conserva anche un regolamento della Confraternita redatto nel 1791.

La Confraternita fu attiva fino alla fine degli anni ’60.

Nel 1742, con atto notarile, fu istituita la Confraternita del SS. Rosario che aveva come assistente

un frate domenicano del convento di S. Lorenzo in S. Vito.

Sempre nel 1791 fu redatto un regolamento per la Confraternita del Cuore Immacolato di Maria per

la conversione dei peccatori ed un regolamento della Pia Unione dei Buoni Compagni e delle

Buone Compagne che si proponeva la formazione dei giovani e delle giovani.

Nel 1875 venne istituita l’associazione “Apostolato della preghiera” e la Pia Unione delle figlie di

Maria sotto il patrocinio di Maria Immacolata e S. Agnese Vergine e Martire.

Nel 1889, in occasione della visita pastorale, il parroco don Domenico Agatea, consegnava al vescovo

una relazione con l’elenco delle Associazioni esistenti in parrocchia:

le figlie di Maria, la scuola del SS. Sacramento, l’Unione contro la Bestemmia, l’Adorazione

riparatrice, la Confraternita del Rosario, alcune terziarie francescane.



Nell’archivio parrocchiale si conserva un fascicolo contenente circolari che vanno dal 1882 al 1914

riguardanti l’opera dei Congressi e Comitati Cattolici in Italia.

Questa Associazione era particolarmente attiva in diocesi ed aveva dirigenti in S. Vito; svolgeva opera

di formazione sociale e politica entro i limiti consentiti dalle autorità religiose e difendeva la Chiesa

dagli attacchi astiosi degli anticlericali. Certamente i parroci del tempo si mostrarono sensibili alle

iniziative di questa Associazione.

Nel 1911 fu istituito in parrocchia il Terz’Ordine Francescano dipendente dai frati minori di Motta di

Livenza.

In occasione della visita pastorale del 1923 il parroco don Desiderio Taffarel, nella relazione al

vescovo, elenca le seguenti organizzazioni parrocchiali:

Confraternita del SS. Sacramento, Confraternita del Carmine, Congregazione della Dottrina

Cristiana, Congregazione del Terz’Ordine Francescano, Congregazione madri cristiane,

Oratorio dell’Immacolata e Opere di carattere sociale ed economico.

Don Alfonso Brovedani, parroco di Tajedo dal 1926, dava vita con grande entusiasmo,

all’Associazione dell’Azione Cattolica.

Nel 1932 provvedeva alle seguenti nomine: presidente uomini: Lazzaretto Gio Batta; della gioventù

maschile: Chiesurin Silvio; della gioventù femminile: Favret Albina.

Nel 1934 presidente dell’Associazione gioventù maschile: Pedron Agostino e dell’unione donne:

Chiesurin Rosina in Mores.

Per tutto il tempo in cui fu parroco di Tajedo mons. Alfonso Brovedani curò e diede impulso all’Azione

Cattolica.
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A Tajedo si celebra con solennità la festa della B. Vergine del Rosario.

Un tempo si faceva anche la “sagra del Rosario”.

Il merito d’aver valorizzato la festa del Rosario in Tajedo va ad una Confraternita che adesso non c’è

più, ma che in passato ha operato con grande zelo: la Confraternita del Santissimo Rosario.

Il signor Aldo Presot di Chions, ricercando nell’archivio di Stato di Pordenone, tra gli atti del notaio

Babba di Azzano, al progressivo n. 358, ha trovato un documento dal quale si viene a sapere di un

fatto importante per Tajedo.

Era l’anno 1742, Tajedo era soggetto alla giurisdizione del patriarca; era parroco don Giuseppe Cassini

e podestà il signor Domenico Rosso.

Per favorire la devozione al Rosario, il parroco aveva chiesto al Superiore Generale dei frati

Domenicani di istituire in Tajedo la Confraternita del SS. Rosario.

Il Superiore Generale, con bolla del 28 luglio 1742, accoglieva la richiesta ed incaricava i frati

Domenicani del convento di S. Lorenzo in S. Vito di espletare le formalità d’uso.

Il 17 ottobre seguente i frati di S. Vito designavano per quell’incarico Pre Santis, predicatore.

Viene dedicato un altare della chiesa parrocchiale di Tajedo alla Beata Vergine del Rosario e il 21

ottobre, in canonica a Tajedo, il notaio Babba di Azzano stende l’atto di erezione della Confraternita

alla presenza del parroco e del podestà e di Zuanne Moretto, Antonio Peruz e fra Pacifico Bortolari

rappresentanti rispettivamente delle comunità di Tajedo, Villutta e Villa Franca.

L’atto notarile fa l’elenco delle seguenti “obbligazioni”:

a) Le offerte dell’altare della Beata Vergine saranno devolute ai padri Domenicani; ogni bene

temporale acquistato dalla Confraternita sarà proprietà dei padri Domenicani;

b) Ogni anno sarà celebrata la S. Messa nel giorno seguente le feste della Natività di Maria,

dell’Annunciazione, della Purificazione e dell’Assunta. Sarà celebrata la festa della B. V. del

Rosario la prima domenica di ottobre. Ogni prima domenica del mese si farà la processione in

onore della Madonna. In tutte queste occasioni il Frate predicatore sostituisce il parroco. 

Testimoni dell’atto sono il rev. don Domenico Princivalle di S. Vito e padre Bernardino Guerino.

Circa l’anno 1770 i padri Domenicani lasciarono il convento di S. Lorenzo in S. Vito e la confraternita

di Tajedo cessò la sua attività.

La confraternita del Santissimo Rosario
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In passato, cioè fino al tramonto della civiltà contadina, Tajedo era considerato un paese ed una

parrocchia importante.

Fino al 1911 la parrocchia di Tajedo era anche sede del Vicariato Foraneo.

Nel 1670 I parrocchiani “da comunione”, cioè sopra i 14-16 anni, erano 140;

quelli “non da comunione” si calcola fossero circa 70: in totale 210 parrocchiani.

Nel 1695 I parrocchiani “da comunione” erano 206; quelli “non da comunione” erano 95:

in totale 305 parrocchiani.

Nel 1782 La parrocchia era composta da anime 430; di queste 292 erano “da comunione”.

Nel 1866, dopo la terza guerra d’Indipendenza, l’Italia contava appena sei milioni di abitanti;

oggi ne conta circa sessanta milioni.

In occasione della visita pastorale del 1878 si legge: “la parrocchia di Tajedo conta 740 abitanti, così divisi:

Tajedo 226, Villutta 198, Villafranca 240.

In comune di S. Vito (nel Boscat) 24, case sparse in comune di Fiume 11”.

Dopo il 1910 la distinzione “parrocchiani da comunione” e “parrocchiani non da comunione”

cade in disuso perché papa Pio X consente ed esorta ad ammettere alla comunione i fanciulli,

fin dai 6 anni.

Nel 1912 31 dicembre 

Famiglie in Tajedo 31, in Villafranca 46, in Villutta 20. 

Popolazione: in Tajedo 342, in Villafranca 522, in Villutta 250. Totale 1.114 parrocchiani.

Nel 1922 31 dicembre

Famiglie 134, uomini 662, donne 622. Totale 1.284 parrocchiani.

Nel 1929 Anime 1.300 (da “Stato personale del Clero”).

Nel 1947 Famiglie 181, anime 1.400 (da “Stato personale del Clero”). 

Dopo la seconda Guerra Mondiale l’agricoltura viene meccanizzata, scompare la mezzadria, si

frantumano le grandi aziende agricole e Tajedo, paese esclusivamente agricolo, si spopola.

Nel 1969 Famiglie 155, abitanti 770 (da “Annuario della diocesi”).

Nel 1985 Famiglie 210, abitanti 690 (da “Annuario della diocesi”).

Nel 2005 Famiglie 257, abitanti 830 (da “Annuario della diocesi”).

Significativi dati anagrafici
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Opere pubbliche in Tajedo

Nel paese di Tajedo, dopo il 1900, sono sorte alcune strutture pubbliche, altre sono state modificate e

rese più funzionali. Facciamo l’elenco delle più importanti, sperando di non dimenticarne alcuna.

1) Nel 1912 sorge la latteria sociale che all’inizio opera in un edificio privato e dal 1919 ha una sede

propria, ampliata nel 1976;

2) Nel 1927 viene inaugurato il monumento ai Caduti della prima Guerra Mondiale. Pronuncia 

l’orazione l’ex cappellano pluridecorato mons. Luigi Janes. Dopo il 1945 sul monumento,

all’elenco dei caduti della prima Guerra Mondiale vengono aggiunti i nomi dei Caduti della

seconda Guerra Mondiale;

3) Nel 1932 viene costruito l’edificio della Scuola Elementare intitolato al caduto della prima Guerra

Mondiale Battiston Luigi. La sessione della Scuola Elementare di Tajedo verrà soppressa nel 1994

per insufficiente numero di alunni;

4) Nel febbraio 1980 nasce la Pro Loco Tajedo; 

5) Il 30 dicembre 1980 apre l’Ufficio Postale che, attualmente, funziona soltanto a giorni alterni; 

6) Nel 1985 viene aperta via Saragat, nel 2000 via mons. Alfonso Brovedani;

Inaugurazione del monumento ai Caduti, 1927
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7) Nel 1986 si inaugura il Centro Sociale;

8) Nel 1989 viene fatta la variante alla strada Motta-S. Vito per evitare il centro di Villutta;

9) Nel 1991 è stata realizzata la rete del gas metano;

10) Nel 1993 viene costruito, sul tracciato della vecchia strada, il Viale della Libertà che si presenta

come ampio e solenne ingresso in paese; inoltre nel periodo 1988-93 è stato ampliato il cimitero,

rifatti i ponti su Roggia Baidessa e Beverella, realizzati il marciapiede su via Villafranca e

l’impianto d’illuminazione pubblica;

11) Nel 2000 vengono costruite le strutture sportive che sono a disposizione dei richiedenti di tutta

la zona; nel 2006 è realizzata la copertura del campo da calcetto;

12) Nel 2001 è stata inaugurata la saletta riunioni sopra l’ufficio postale;

13) Nel 2003 l’edificio della scuola elementare viene ristrutturato per ospitare l’Asilo Nido gestito 

dalla cooperativa pordenonese “Melarancia”;

14) Nel 2003 viene ridisegnata e lastricata piazza IV Novembre;

15) Nel 2004 viene restaurata l’antica torre di Torrate; il lavoro non è ancora completato;



97

pagina 

L’associazione Pro -Loco Tajedo

L’Associazione Pro Loco Tajedo si costituisce spontaneamente nel febbraio del 1980 ed inizia ad

operare nello stesso anno con l’organizzazione della “Sagra di Tajedo”.

In seguito viene definito lo Statuto e il 21 novembre 1980, davanti al notaio Romagnoli di Pordenone,

l’Associazione viene costituita legalmente.

L’Associazione Pro Loco Tajedo è apolitica ed autonoma e ha come principale finalità quella di

organizzare iniziative culturali, sportive e turistiche atte a far conoscere, valorizzare ed accrescere il

prestigio e l’interesse per la località.

Al momento della costituzione, “Pro” contava 44 soci e l’organico si è poi mantenuto costante negli

anni tra i 40 ed i 60 associati.

Nel 1990 la Pro Tajedo ha contribuito, quale membro fondatore, alla costituzione del Consorzio tra le

Pro Loco del Sanvitese, ente che riunisce le Pro Loco del mandamento di S. Vito e che ha la finalità di

supportare le associazioni nei rapporti con gli enti pubblici e nell’organizzazione di manifestazioni

culturali di larga portata.

Dal 2001, inoltre, la Pro Tajedo è membro dell’Associazione fra le Pro Loco del Friuli Venezia Giulia e

di conseguenza anche dell’UNPLI, Unione Nazionale delle Pro Loco d’Italia.

L’attività che impegna maggiormente l’Associazione è l’organizzazione degli annuali festeggiamenti

di Luglio.

Il successo di tale manifestazione è reso possibile solo grazie all’aiuto e all’impegno profuso dagli

innumerevoli volontari, paesani e non.

Tra le varie attività svolte negli anni si può ricordare la realizzazione del Centro Sociale, opera

realizzata con il contributo finanziario dell’Amministrazione Comunale e soprattutto con l’opera

gratuita prestata da una folta schiera di paesani.

Tale struttura è stata utilizzata negli anni per attività ricreative, culturali, sociali e sportive di vario

genere.

Nel 2001, restaurati i locali di proprietà del Comune posti sopra l’Ufficio Postale, è stata inaugurata la

nuova sede della Pro Tajedo con annessa saletta di riunioni.
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Tajedo
documenti storici

parte terza
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L’archivio parrocchiale di Tajedo conserva un dattiloscritto dal titolo: “Dati riassuntivi storici di

Tajedo”. È opera di Facca Lodovico da Azzano Decimo, maestro nella scuola elementare di Tajedo nel

biennio 1956/1957. I dati sono stati rilevati sotto il controllo del parroco Mons. Alfonso Brovedani.

L’archivio storico diocesano di Concordia-Pordenone conserva i seguenti documenti e registri della

parrocchia di Tajedo-Torrate:

Il più antico documento è del 25 maggio 1530

Cartolario N. 1 ..........................Chiesa e parroco

Cartolario N. 2 ..........................Fabbriceria

Cartolario N. 3 ..........................Autorità ed enti ecclesiastici

Cartolario N. 4 ..........................Rassegna ecclesiastica

Cartolario N. 5 ..........................Matrimoni

Cartolario N. 6 ..........................Confraternite

Cartolario N. 7 ..........................Amministrazione

Cartolario N. 8 ..........................Autorità civili

Cartolario N. 9 e 10....................Contabilità

Cartolario dal N. 12 al 18...........Consuntivi

Cartolario N. 19..........................Preventivi

Cartolario N. 20..........................Beneficio

Cartolario N. 21..........................Registro dei Battesimi e delle Cresime

Cartolario N. 22..........................Registri civili degli atti di nascita

Cartolario N. 23..........................Registri dei matrimoni

Cartolario N. 24..........................Registri degli sponsali e dei matrimoni

Cartolario N. 25..........................Registri dei morti

Cartolario N. 26..........................Anagrafe delle famiglie della parrocchia

Archivio parrocchiale di Tajedo
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Comun, e Chiesa di Taiedo

Adi 3 Maggio 1762. S(an) Vito

Comparve M(isie)r Antonio Collotto Attual Podestà di Taedo, Villutta , e Villa Franca nec non Sebastiano

Moretto dello stesso loco di Taedo, M(issie)r Dom(eni)co Pellarin di Villa Franca, e M(issie)r  Valentin Botti

di Villutta tutti tre Giurati d’esso Comun, ed anco Deputati ne casi di Sanità, e che uniti al Podestà

rapresentano lo stesso Comune, e per riverente esecuzione al venerato Mandato dell’Ill(ustrissi)mo S(ignor)

Co(nte) Cap(itani)o Provisionale de dì 26 Aprile scaduto dichiarano esser il loro Comune, e la lor

V(enerand)a Chiesa Parochiale diretti senza altre Regole, che quelle d’antiche Consuetudini, e sotto

gl’ordini di questa venerata Giurisdizione, ellegendosi annual(men)te Un Podestà circa la Fstività di S.

Giorgio, tre Giurati che sono anco Deputati alla Sanità uno per quartiere, ed un Cameraro a serviggio della

V(enerand)a Chiesa tutti colla pluralità dei voti.

L’incombenze poi d’esse Cariche consistere; Quanto al Podestà in radunar la Vicinia, proponer le parti,

ricever, e diffonder gl’ordini Superiori tanto per li Pioveghi, che per ogni altra occorrenza, tener Cassa delle

poche rendite, e spese del Comun, come da esatti annuali bilanci risulta, e come sarà conosciuto nel Foglio N.° 1°.

Quanto alli Giurati, e Deputati alla Sanità. nell’essazione delle contribuzioni de respettivi Quartieri, e darne

conto al Podestà, e invigilare ne casi di Sanità, e portarne all’Off(ici)o Superiore le dovute rel(azio)ni, Non

avendo (benchè Giurati) alcuna ispezione di pesi, misure, e Tariffe, poichè in d(et)to Comune non vi è

alcuna Osteria à riserva d’una nuovam(en)te eretta dal N(obil) H(omo) Stefano Guerra provista solo

dell’Insegna, ed Utensilij, ma sprovista d’ogni sorte Commestibile, sicchè non è di veruna ispezione per essi

Giurati.

Quanto al Cameraro annuale, che serve alla V(enerand)a Chiesa Parrocchiale di d(et)to loco dedicata al

Glorioso S(ant)Andrea Apostolo, ch’è l’unica Chiesa essistente in d(et)to Comune, il di lui dovere è di essiger

le poche rendite della stessa, e supplire alle spese ordinarie e Straordinarie indicate nel Foglio N.° II°.

In d(et)ta V(enerand)a Chiesa Parochiale poi evvi eretto l’Altare, e Pia Confraternita del Sant(issi)mo

Sacramento, e colla pluralità de Voti della med(esi)ma viene annual(men)te eletto tra’ Confratelli un

Gastaldo, quale amministra le rendite, e supplisce alle spese indicate nel Foglio N.°III°.

Vi sono anco eretti due Altari, Uno dedicato al Glorioso S(ant) Antonio di Padova, e l’altro al Glorioso

S(an)Francesco d’Assisi, la direzione de quali resta appoggiata a divota persona di quel Comune sempre

con intelligenza del Zellante, e Benemerito Parocho, ch’è l’edificazione,  e l’esempio di quel  Popolo, Le

rendite, e carichi di questi due Altari restano parim(en)te indicate nel Foglio N°.III°.

A compita soddisfazione dell’ngionta Comissione rassegnano parim(en)ti essi capi del Comun de Taedo,

Archivio di Stato
Venezia - Comune e Chiesa di Tajedo 1762
Revisori e regolatori delle pubbliche entrate in zecca - busta 951
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Villuta, e Villa Franca possedere nel distretto di Villafranca li R(everendi) P(adri), sive il V(enerand)o

Convento di S(an)Sebastiano di Ven(ezi)a una possessione con case, e sedime Colonicho parte Arativa, e

nella maggior parte prativa, e boschiva da legne dolci di quantità di Campi 70 c(irc)a, non essendo però a

notizia d’esso Comun la vera quantità, sapendosi solo, che (supplito al censo spettante al Castello di S(an)

Vito) rimane a beneff(ici)o del V(enerand)o Convento sud(ett)o l’entrata in Contanti di ducati 55, e

l’onoranze di altri ducati 4 col carico di mantener il sedime, e Case Coloniche; Tanto deposero con loro

Giuram(en)to essi Capi del Comun di Taedo, Villuta, e Villa franca. rassegnando a Publico lume anco i Fogli

annessi, pronti a ogni rispettabile cenno di supplire a quanto di vantaggio fosse loro prescritto.

Aggiongendo attrovarsi anco nel loro Distretto, cioè in Villuta Due Publici Oratorij di particolar ragione

delle due Famiglie Guerra, una Patrizia, e l’Altra Cittadina Veneta, ne quali il comune non ha ingerenza

veruna.     pp
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Relazione dello stato della parochia di S.Andrea Apostolo di Tajedo da presentarsi a Sua Eccellenza

R.ma Mons. Giuseppe Maria Bressa Vesc. di Concordia in occasione della Sacra Pastoral sua visita

fatta in d.a. Chiesa

I - Il titolo di questa chiesa Parochiale gli è S.Andrea Apost. di Tajedo dal tempo della sua fondazione, come

pure de suoi fondatori non si trova alcuna memoria; rilevasi peraltro essere stata eretta in parochia prima

dell'anno 1430. La strutture di d.a. chiesa è da un quadrato bislonga con il suo coro annesso quadrato, e

sacrestia a questo unita al levante; la facciata di detta chiesa è a mezzodì e questa è circondata dal Cimitero

e situata nella villa che si nomina Tajedo, confina a mezzodì con strada che conduce alla Canonica del

Parrocho, a levante con strada pubblica, a settentrione parimenti con strada che conduce nelle terre di

detta Chiesa, a ponente colla casa canonica del Parocho. Questa fu consacrata dal Reverendissimo

Giovanni Argentini Vesc. di Concordia nell'anno 1521 li 6 ottobre celebrasi l'anniversaria sua dedicazione

nella prima domenica d'ottobre. Non ritrovo altre chiese a questa annesse.

L'elezione del Parocho di questa chiesa è di juspatronato di questi tre comuni Tajedo, Viluta e Villa Franca

come pure di Nob. SS.Consorti di Sbrojavacca di Pordenone unitamente donata a questi da Altobello

Averoldo Vescovo di Pola Cardinale della Romana Chiesa e Legato di Leone X per tutto il Serenissimo

Dominio donato nell'anno 1519: 6 agosto; la presentazione poi vien fatta all Ill.ma e R.ma Curia di

Concordia.

Rilevasi poi da istromento dell'anno 1430 esser matrice in prova di ciò sabbato santo non à alcun obbligo

di riconoscer chiesa di sorta, ma dal Parocho vien fata la solita fonzione prescritta.

II - Gli altari di detta chiesa sono tre; il maggiore col titolo di S.Andrea Apost.; il laterale a destra col titolo

di S.Francesco d'Assisi; il laterale di sinistra col titolo della B.V. del Rosario e di S.Antonio di Padoa.

Dal cameraro della chiesa e Gastaldo del Santis.mo Sacramento vengon matenuti di cere, suppellettil, oglio

ed altro e non essendo sufficente la rendita vien supplita con limosina ed offerte del Popolo.

III - In questa chiesa è l'indulgenza del Santis.mo Rosario perpetua; ad tempus era quella dei Santi Andrea

e Francesco, ora già spirata e viene creduto esser quella del Santis.mo Sacramento nelle terze domeniche

del mese e queste state riconosciute dagli Ordinari pro tempore.

IV - Si custodiscono quattro Reliquie ed in certe giornate si espongono ancora e queste sono quella della

S. Croce, di S.Andrea Apost. di S.Pietro Apost. e di S.Floriano e di queste tengo l'autentiche riconosciute da

Relazione sullo stato della Parrocchia
3 ottobre 1782
Don Candido Ciconi
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Mons. Gabrieli e di queste le chiavi sono tenute dal Parrocho.

V - Nella villa di Villuta sono due oratori. L'uno è di Sua Ecc. Cont. Stefano Guerra contiugo al suo palazzo;

l'altro sotto il titolo di S.Pietro Apost. è dell'Ill.mo Sig. Marc'Antonio Guerra presso la strada dela posta. Nel

primo di questi è l'ndulgenza per la seconda domenica d'ottobre. In Villa Franca poi è un altro oratorio

sotto il titolo di S.Sebastiano, ed è contiguo alle case coloniche del d.o. Monastero e questi tre oratori

vengono provveduti dell'occorrente da loro fondatori.

VI - In questa Parrocchial Chiesa c'è la Confraternita del Santis.mo Sacramento istituita nell'anno 1587 co

suoi capitoli approvati dalla Curia.

VII - In questa Chiesa non è scuola, nè confraternita della Dottrina Cristiana.

VIII - Rilevo da cattapano vecchio ed antico che dall'anno 1563 sin all'anno 1740 in questa Chiesa sono

istituiti legati N. 120, che ordinano 120 anniversari con messe N. 201; a queste ordinazioni legatarie tutte

senza alcun fondamento a me noto ritrovo esser sin'ora soddisfatto con messe N. 124 solamente e

l'elemosina di queste consistere in sole L.124 le quali con massima difficoltà vengono riscosse molto dopo

la celebrazione delle stesse. Perciò a cauzione e quiete di mia coscienza imploro dall'autorità dell'Ecc.

Vostra Rev.ma una diminuzione numerica d'anniversari messe onde annualmente si possa supplire in

questa chiesa dal Parocho poichè sin'ora son fatte celebrare in altri paesi. Di più non rilevasi in qual

capitale sia stato impiegato il soldo lasciato da testatori a tale riguardo. La Scuola del Santis.mo

Sacramento tiene l'obbligo di far celebrare in ogni festa di precetto una Messa al levar del sole ed a questo

oggetto contribuisce L 1015 e quest'obbligo fu lasciato da Rev.D. Giorgio Savoldelli della Congregazione

de Filippini di Venezia l'anno 1760. Di presente questa mansioneria è officiata dal Rev. Sig.................

Di più il R.mo fu D.Cesare Zaghis piovano di questa chiesa ha lasciato un mansioneria di messe n. 3 per

settimana, questa è di collazione della nobile famiglia Guerra; ed è ora uffiziata dal Rev. Sig. D. Carlo Boldi

che abita a Villutta. Di più l'Ufficio pro fuori di Ceca paga annualmente L. 1506 e per queste vengono

celebrate da Parocho messe N. 46.

IX - In questa Parrochia non è beneficio di sorta, nè abbazia, nè cappellania; riguardo a chiericati alla

rendita del Parrocho è annesso il debito di pagar L 24:16 al seminario di Concordia successo ne diritti dal

chiericato di S.Pietro di Azzano.
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X - La rendita di questa chiesa consiste in L 826 annualmente e questa si ritrae dagli affitti di campagne e

livelli. Gli aggravi annui e ordinari sono di L. 931, alche suplire deve annualmente il Comune con rate. Gli

aggravi sono di cere, oglio, messe decima, ristauro di fabrica ecc.

XI - In questa parrochia risiede un solo sacerdote, e questi è il Sig. D. Carlo Boldi di Tarcento diocesi di

Udine munito di suo dicesso.

XII - La Parrochia è composta di anime N. 430 e di queste sono N. 292 di Comunione.

XIIII - In Chiesa c'è una sola sepoltura in mezzo alla chiesa per la tumulazione del Parocho. Sotto gli altari

non è alcuna.

XV - Il Cimitero d'intorno la fabrica della chiesa credo benedetto, ma non so quando nè da chi.

XVI - Non è in questa parrocchia alcun monastero.

XVII - Non so esser in questa mia Parochia alcun feudo vescovile.

Le soprascritte riferite son quanto io ho potuto raccogliere dall'antiche carte in fede di che mi segno
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Fondazione della parrocchia - Origine del Juspatronato della Nobile famiglia dei Conti di

Sbroiavacca e dei comuni di Tajedo, Villutta e Villafranca.

La parrocchia di Tajedo è antichissima e da memorie che si trovano presso la famiglia Sbroiavacca

apparisce che fosse autonoma, che dipendesse dalla S. Sede soltanto.

Il Juspatronato della Nobile famiglia Sbroiavacca e dei comuni di Tajedo, Villutta e Villafranca incominciò

col 4 agosto 1519. In tale atto si ricorda che Overaldo Altobello Vescovo di Pola Cardinale Nunzio

Apostolico conferisce al Nobile Francesco di Sbroiavacca per sè ed eredi e successori da una parte, e al

Podestà di Tajedo, Villutta e Villafranca dall’altra, il diritto di Juspatronato della chiea di Tajedo, cioè di

mominare, eleggere e presentare all’ordinario Diocesano d’accordo un Sacerdote idoneo al ministero della

Parrocchia ogni qualvolta restasse senza Pastore. Nella prefata Bolla fu dal ricordato Nunzio Apost.

determinato che all’Ordinariato stesso non compete che la facoltà di confermare ed instituire e che un tale

direitto così precisato dovesse mantenersi nel suo vigore in perpetuo, malgrado tutti gli statuti, ordini

Apostolici ed ogni altra contrarietà ecc. cosicchè i voti non sono due, ma uno solo cumulativo e la famiglia

Sbroiavacca rappresenta la metà.

Da quella Bolla apparisce che quella Parrocchia fosse allora senza pastore non essendo fatta menzione in

quell’Atto.

Le rendite tanto del beneficio che della chiesa in quell’epoca erano assai scarse.

Dal certificato dell’8 ottobre 1584 del Rev.mo Visitatore apostolico apparisce che il Juspatronato venisse

conferito perchè le rendite della Parrocchia venissero aumentate di un terzo.

I Parrochi di Tajedo sono Vic. foraniali.

Dopo il 1519 un incendio consumò la maggior parte delle carte del Benef. come si ricorda in un Atto del

23 ottobre 1753 che esiste presso la famiglia Sbrojavacca.

Segue:

Serie cronologica dei Parochi di Tajedo

Divisione della Parrocchia

Orario delle funzioni

NOTA:

Questo manoscritto non è firmato e non porta la data

Cenno storico della parrocchia di Tajedo
(dopo il 1861)
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Visita Pastorale 1889 
Cenni storici, relazione
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1889 
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Visita Pastorale 1908
Relazione
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Visita Pastorale 1908
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Visita Pastorale 1908
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Visita Pastorale 1923
Relazione
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Visita Pastorale 1923
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Visita Pastorale 1929
Relazione
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Visita Pastorale 1929
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Visita Pastorale 1929
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Visita Pastorale 1929
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Esempio di convocazione della vicinia - 1781



In nomine Domini. Amen

Lunedì 2 luglio 1791 nella villa di Tajedo radunata la vicinia o sia Consiglio del comune sopradetto more

et loco solito previjs gli inviti fatti casa per casa ed il suono della campana, nella qualle intervennero i qui

sottoscritti huomini componenti la maggior parte de l’intiero comune suddetto e fecero e presero parte in

questa vicinia di elleggere il nuovo Paroco per la mancanza ai vivi di felice memoria Rev.mo don Giuseppe

Cassini e come si compete ed aspetta al predetto Commune la ellezione passarono alla seguente

ballotazione, invocando prima l’aiuto del Signore Iddio e della gloriosa Regina Maria e dei Santi

deliberarono come segue.

Seguono le persone componenti il Commune

Mattio Rossit Meriga attuale con voti 2

Mattio Gasparotto

Ant.o Barbesin

Liberal Gasparotto

Daniel Fottin

Angelo Pelarin

Valentin Zucchetto

Gio: Maria Mior

Giacomo Masat

Osvaldo Moret

Liberal Favretto

Giobatta Martinuz

Pietro Moretto

Marchiò Rossit

Iseppo Bagnariol

Ant.o Alletto

Angelo Botto

Lorenzo Bagnariol

Osvaldo Naddal

Bastian Mascherin

Domenico Gasparotto

Batta Burlina

Qualli persone giusto alla dilloro regola possano ballottare.
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Tra i documenti nei quali cercare notizie del passato del nostro territorio, uno dei più interessanti è

una mappa dettagliata corredata di note; si tratta della cartina militare topografico-geometrica del

Ducato di Venezia, conservata nel Kriegsarchiv di Vienna. Redatta per iniziativa dello stato maggiore

austriaco tra il 1798 e il 1802 a scopo militare che ci consente di ricostruire la fisionomia dei luoghi

vicino a noi di duecento anni fa, talvolta mostrando caratteristiche del tutto scomparse.

Ciò che si nota subito, guardando questa mappa, è la netta distinzione tra Villutta, Tajedo e

Villafranca; quest’ultima si presentava come un borgo compatto nei pressi dell'attuale Casabianca.

Osservando ancore si evince la presenza di una vasta zona umida situata tra Tajedo e Villutta,

l'attuale Via XXV Aprile, denominata "Paludi Comuni" della quale si dice in nota che era estesa due

ore di cammino. Una zona simile si trovava tra Torrate e Braidacurti denominata "Palude Sacilot" nella

quale c'erano delle risaie. In entrambe le paludi nella stagione secca si falciavano canne.

L'attuale Località Bosco di Tajedo e Redenta sono definite brughiera, cioè pascolo e conosciute con il

nome "Comunità di San Vitto".

La zona boschiva nei pressi di Torrate era più estesa dell'attuale e si nominano cinque appezzamenti

differenti: "Bosco Sbrojavacca, Bosco Pagnaror, Bosco delle Monache, Bosco delle Torate e Bosco di

San Vitto". in questi luoghi viene annotata la presenza di alberi di quercia ed ontano.

Una cosa che si nota è l'assenza di parte dell'attuale Viale della Libertà; allora Tajedo comunicava con

Villutta solo attraverso la strada di Via XXV Aprile.

Dalle note che corredano questa mappa, si evincono particolari interessanti, come il fatto che la

strada postale che porta da San Vito a Motta di Livenza sia dotata di ponti in pietra che superano il

corso delle rogge e che la strada sia affiancata da larghi fossati pieni d'acqua. Viene menzionata

anche una strada che da Tajedo conduce a "Praturlon passando per un ponte di legno del fiume Sil".

Si nominano anche le rogge, il Riolin con il nome di Roial, mentre le altre in modo non molto diverso

dall'attuale: "il Riolin si divide nel canale Budiesa e la Guzza, questi due si uniscono più avanti nella

zona di palazzo Guerra in Villutta, e accolgono anche un terzo canale detto Beveriel".

Da una sorta di censimento presente nelle note si ricavano queste informazioni: Villutta 9 case (da

intendersi solo le costruzioni in muratura) compreso il palazzo Guerra, Tajedo 7 e Villafranca 14 di cui

3 presso la località Tassuto (attuale borgo di Via Firenze). La popolazione complessiva è di 480 anime

di cui un nobile, un religioso ed un notabile; 8 bestie da tiro, 6 da soma e un molino.

Una mappa di duecento anni fa
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L’Europa già preparava la guerra che l’avrebbe resa orfana dei padri

quando Pio cominciò a bagnare il volto di lacrime.

Sgomento per l’infuriare di fatti esecrandi,

morì con il cuore spezzato da grande ferita.

Ancor incerta, nonostante siano passati anni, la sorte dei due belligeranti

che passa or da una parte or dall’altra.

Intanto crollano grandi città con le loro mura;

Il pallore segna il volto delle madri e delle spose.

Sono sparse a terra le messi, i boschi e i monti bruciano;

mentre le fiamme crepitano, si fende la terra.

Sparso in nere nubi l’inaspettato veleno,

l’esalazione soffoca l’ardito soldato.

Si spezza, colpita da armi invisibili, la carena della nave;

i corpi esanimi galleggiano in mare.

Stormi di aerei spargono nell’aria un liquido alato;

dal cielo improvvisa, viene la morte per gli innocenti.

A quando la pace? l’orrore della guerra, le frodi, gli inganni

quando cesseranno? Ahimè! già da lungo tempo aumentano.

Chi impedirà al mondo, spossato dal fuoco e dalle armi,

di arrivare là dove è incamminato rovinando nel disordine?

O Pastore, salvezza del mondo intero

del quale Cristo vittima innocente è la speranza,

insistentemente supplica l’Eterno:

che si dissolvano nel cielo rasserenato le nubi oscure.

“O Dio onnipotente abbi pietà dei vivi e dei morti;

metti fine alle insidie, alle lacrime che bagnano il volto”.

La parola dei sacerdoti, le voci dei giovani e dei vecchi

si uniscano tutte: “Cercate, o cuori, Dio”

don Desiderio Taffarel
Parroco di Tajedo

Elegia sulla prima guerra mondiale
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Gli ultimi mesi della seconda guerra mondiale, cioè dal settembre ‘43 all’aprile ‘45, furono per l’Italia

i più tragici del secolo. L’esercito della Germania occupava tutto il nord Italia; e assieme ai soldati della

Repubblica Fascista di Salò, conduceva una lotta spietata contro i nuclei partigiani di liberazione.

A causa di questa lotta anche la popolazione correva continui e gravi pericoli.

Nell’estate del 1944, al vescovo Paulini, vecchio e malato, succedeva l’Amministratore Apostolico

monsignor Vittorio D’Alessi, vescovo coraggioso nell’affrontare i problemi di quel tempo.

A Tajedo e Torrate come andavano le cose?

L’arciprete di Tajedo don Alfonso Brovedani ha lasciato una relazione sui fatti successi in quei mesi

che ora, dopo molti anni, viene resa pubblica.

Relazione

“1° Settembre 1944

Il sottoscritto oggi è stato per due ore, dalle 10 alle 12, sotto la minaccia dei fucili e delle rivoltelle dei

tedeschi ed obbligato a seguire tre soldati germanici lungo le siepi alla ricerca dei partigiani in quel di

Torrate, ove alle nove circa era stato ucciso un tedesco; a mezzogiorno potei ritornare a casa, mentre

sette uomini di Torrate furono portati alle carceri di S. Vito; vennero rilasciati dopo quattro giorni.

Nè la chiesa, nè le cose sacre, nè le opere parrocchiali hanno subito danni.

In parrocchia si sono raccolte offerte per gli sfollati, per i sinistrati di S. Michele; ho aiutato gli sfollati

residenti in parrocchia e i parrochhiani bisognosi. Con gli assenti mi sono sempre tenuto in relazione

e per i militari ho anche organizzato la spedizione di pacchi.

La guerra in parrocchia ha prodotto danni materiali.

In seguito al rastrellamento, due partigiani di Tajedo furono fatti prigionieri dai repubblicani e

barbaramente uccisi il 18/09/1944.

L’otto novembre per causa dei partigiani, i tedeschi volovano bruciare due case e fucilare cinque

uomini; l’intervento del sottoscritto ha potuto salvare tutti; appena liberati i cinque uomini abbiamo

corso un serio pericolo perchè i partigiani assalirono i tedeschi.

Il fatto avvenne ai confini di Bannia; grazie a Dio, fui salvo con i cinque uomini. Un maresciallo

tedesco e due suoi soldati rimasero uccisi; due ore dopo i tedeschi erano sul posto col lanciafiamme

decisi a bruciare tutte le case, ma per il tempestivo energico intervento del parroco di Bannia si potè

evitare la sciagura.

Relazione sul periodo della lotta partigiana
settembre 1943 / aprile 1945
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Il 20 novembre 1944 alle ore 16.30 è scomparso un mio parrocchiano di anni 43, lasciando nella

desolazione e nella miseria la moglie e quattro piccoli figli....

Il sei dicembre 1944 i tedeschi hanno fatto un rastrellamento  in tutto il territorio della parrocchia;

sono stati anche in canonica, ma non hanno fatto perquisizione; in chiesa invece hanno visitato ogni

angolo, perfino gli armadi, ma con esito negativo. Circa 200 uomini e giovani furono portati a Villotta;

quasi tutti tornarono in serata alle proprie famiglie; otto furono trattenuti e trasportati a Chions e

Pravisdomini; dopo otto giorni di sofferenze e battiture a sangue, sette ritornarono a casa, ma uno,

caduto in sospetto d’essere partigiano, doveva essere impiccato; per il valido intervento di Sua Ecc.

l’Amministratore Apostolico dopo 25 giorni potè far ritorno alla propria famiglia.

Il 29 gennaio 1945 un partigiano reo di aver ucciso repubblicani e tedeschi fu impiccato a Gemona.

Un partigiano ferito e fatto prigioniero in combattimento ad Azzano X il 28 aprile1945, fu poi

barbaramente ucciso dai repubblicani.

Il 30aprile 1945 un ragazzo di 15 anni, mentre transitava su un carro agricolo vuoto, fu colpito da una

raffica di mitraglia da parte di un apparecchio Anglo-Americano; morì sei ore dopo munito dei conforti

religiosi.

Il totale dei morti durante questa guerra, fino ad oggi, è di diciassette, ma di molti ex prigionieri,

internati e lavoratori in Germania siamo ancora privi di notizie”.

Tajedo di Chions, 6 Giugno 1945

L’Ariprete D. Alfonso Brovedani
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